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Si pubblicano tre Numeried un'Appendico 
ogni mese, Il prezzo da pagarsi in rate semo. 
«strali anticipate è di paoli «quindici all'anno 
negli Stati Pontificj, e di-pioli venti: all'estero 
fririco al confini. Si ricevono le associazioni 
dall'editore «pessanpao maragrin Roma, e 
fuori di Roma dai: corrispondenti del giortiale. 
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Letterey libri e gruppi da spedirsi: alla Di=" 
" REZIONE DEI FANFULLA IN ROMA fol si tit... 
“—cevono;séinoni franchi: di ‘spesa. Il .solo danaro 
< ricevesi anche non affrarcato: le liollette degli 
uffic] di Diligenza tengono luogo di ricevuta, 
Nei groppelti del danaro sia segnato. a scanso 
di equivoci il nome di chi spedisce, 


DD RANTULLA 


GIORNALE 


LETTERARIO SCIENTIFICO ARTISTICO 


Tutto ciò che ha relazione coll’arte della parola e coi diversi modi d'influire sulle 
idee e sugli affetti degli womini, è legato di sua natura con oggetti gravissimi. 
MANZONI 


Goa, 10 Febbeajo 1847. 


Urga PAROÈA DI RODE 
AI GIORNALI CONFRATELLI 


Le lodi che si danno fra’ giornalisti sono ridotte 
nel più de’ casi a solletico di vanità, a tarpe mer- 
cato di adulazioni officiose o venali. Sì che noi pren- 
diamo in mano la penna tremanti tutte le volte che 
ne incombe fare encomio alle virtù — ahi iroppo 
rave! — de’ nostri fratelli, per tema che ciò si dica. 
Ma questa volta fidenti e senza pericolo d'esser Lac- 
ciati di piacenteria veniamo a rallègrarci co’ gior- 
nali torinesi e proseguire di lode meritata il Mes- 
saggiere e le Letture di famiglia (vedi il loro Nu- 
mero 1 del 1847) perchè in proposito di una vitale 
quistione intorno le strade ferrate ricacciarono in 
gola al L/oyd di Trieste micidiali assertive e gli par- 
larono parole di nobile e italiana generosità. Con 
che le intenzioni fratricide del Lloyd vennero viep- 
più smascherate e fu per nuovi argomenti stabilito 
che le vie ferrate debbono essere valido strumento 
di meglio e di bene per la patria nostra, non mezzo 
primario di dominazione e di traffico ad altre genti 
che ia patria nostra vorrebbero tenere in fondo. Ma 
non rinnoviamo polemiche, e proseguiamo alacri e 
fideuti nel cammino incominciato; ed intanto omore 
ai giornali che sostengono degnamente gl’interessi 
ce il decoro d’Italia, 

FNELL 


UN NUOVO SISTEMA 
DI 
SURADI PERRATR 


Appena fammo consolati da certa speranza 
che Dio presto largirebbe al nostro paese nel- 
le strade ferrate l’elemento potissimo della ci- 
viltà presente, allo studio delle medesime vari 
cittadini volsero l’animo; e intorno argomento, 
di che poco stante non si faceva parola , com- 
parve una moltitudine di libriccioli; nella mas- 
sima parte indegni di ragionare sopra quel do- 
no desideratissimo inaspettato della Provideuza: 
dobbiamo dirlo a vergogna del nostro milanta- 
to progresso; - del tema, meglio che patrio, co- 
smopolitico. delle strade ferrate, fra noi si 
serive e pensa purtroppo invasi da spiriti mu- 
nicipali. 

E abolirei questo rimbrotto : poiché le mie 
parole hanuo in mira, non la ragione strategica, 


ma puramente la tecnica delle strade ferrate; 
tuttavia, a ricordare i vani propositi a’ nostri 
confratelli, resti. 

L’ accuratezza degli scienziati da tempo si 
tormenta in cerca di una forza la quale , sur- 
rogata alla tensione del vapore acqueo, garan- 
tisca l’economia e la sicurezza delle locomoti- 
ve: di là il sistema atmosferico e l’ idromecca- 
nico, ambedue dalla sperievza mostrati insuf- 
ficienti; il perchè Vl’ Ingegnere Rutili, onore 
d' Umbria, propone una maniera novella di 
strade ferrate a propulsione idraulica , nella 
quale sull'asse stradale, a simiulianza del siste- 
ma atmosferico , si distende un largo cilindro, 
all’ uopo spartito in regioni da diaframmi, a 
opportune distanze munito verso il lembo su- 
premo di due serie di doccioni, reciprocamente 
oblique nel senso dell’ andata e del ritorno, e 
sotto le impalcature de’ carri, dalla linea ove 
l’asse del cilindro maestro si projetta sul piano 
delle impalcature medesime , una moltitndine 
di palmette cave dalla banda posteriore si pro- 
tende a’ doccioni; le varie parti del cilindro co- 
municano con pozzi laterali, ove l’acqua è sul 
livello della strada a debite altezze; le bocche 
de’doccioni si aprono e chiudono con robinetti. 

Ora suppongansi sulle ruotaje la locomoti- 
va e il convoglio ia istato di quiete: l’ingegne- 
re, deprimendo nua vite perpetua, abbassa uno 
sperone il quale abbassando alla sua volta le 
ale superiori de’robinetti, fà che l’acqua irrom- 
pa impetuosa, c la forza di questo impeto, co- 
municata alle palmetie cui î getti d’ acqua si 
frangono, prodice l'avanzare della macchina ; 
mentre i doccioni, disposti a ritroso dal moto, 
restano chiusi. Quando l'apparato proceda con 
soverchia velocità 1’ Ingegnere rialza la vite 
perpetua e lo sperone con essa ; quindi i 'doc- 
cioni successivi non si aprono, e il moto a gra- 
di sì attenua, se la locomotiva transiti per tron- 
chi stradali di pendio determinato. 

I robinetti, che lascia dietro il convoglio, si 
richiudono per ministero di tal congegno, il 
quale, ad esser compreso , dimanderebbe rap- 
presentazione grafica, 

Codesta è l’ essenza della invenzione accen- 
nata: e ue trasaudo i dettagli, persuaso che se 
l’omissione invogli taluno della memoria ori- 
ginale, avrò reso servigio al lettore. 

Ad esaminare le idee del sig. Rutili, ch'egli 
espresse inun’opuscolo intitolato Proposta di un 


nuovo sistema di strade ferrate a propulsione 
idraulica, Fuligno pel Tomassini 1846;i10 mi 
sento da poco : a’ concetti utili e belli vorrei 
data la sanzione della sperienza. 

Infine , come a cittadino , mi si conceda le- 
vare franca parola. Uno sciame d'Iualomiani, 
connettendo colle glorie nostre passate le pre- 
senti di altre nazioni, vuol far bella questa pa- 
tria di un nuovo primato bugiardo ; cotestoro 
menano tanto rombazzo che ne pajono ‘assur- 
dati; e colle mani alla cintola, gridando sem- 
pre, né fanno nè pensano; e per virtù di urli e 
di borie fanciullesche gli altri europei nou si 
arrestano nell’ arringo civile ad aspettarci : il 
Sig. Rutili almeno viene somministrando segni 
dì patria cavità virile operativa. 


ANTONIO ANGELINI 


Visita di un Artista all'Esposizione della Società 
di Belle Arti nelle Sale alla Piazza del Popolo: 
in Roma, i 
MESE DI GENNAJO 1847. 


en OO enni 


Queste sale di esposizione, furono aperte nel 
cadere del passato Dicembre. Fù così povera 
il numero delle opere d’arte, ehe il più dei 
visitatori desiderarono ne fosse stata ritardata 
l’apertufa, anzichè far mostra di così fatta po- 
vertà al pubblico di questa Roma, in cui stan- 
ziano più migliaja d’artisti, molti fra i quali 
distinti per ingeguo e sublime valore. 

Bello sarebbe il ricercare le molte e varie 
cagioni che d'anno in anno pougono ostacolo 
ognor maggiore all’abbondanza di tali pubbli- 
che mostre, ma non è questo ora il miu assunto, 
e troppo a lungo me n’andrei fuorviando, IL 
uostro scopo uon è oggi che di accennare bre- 
vemente quelle opere che duraute il mese di 
Genuajo scorso possono aver maggiormente de- 
stata l’attenzione dell’artista e dell'amatore, 
abbenché non prive per avventura di qualche 
menda, tacendo nel tempo istesso per riguardo 
ad altre a parer nostro più deboli (beuchè non 
sieno del tutto spoglie di merito) e tali da non 
trovar posto nel'breve articolo di un modesto 
giornale più al buouo ed all’utile immediato, 
che al bello esclusivamente dedicato. Auzi da 
questa sincera dichiarazione partendo, ci la- 
menteremo prima di tutto di una grave nualat= 


tia contratta ai di nostri dagli artisti e dagli | 


amatori. iu guisa che l’arte istessaè per andarne 
senza dubbio orsibilmente malconcia. 

L'arte per l’arte, l'arte senza scopa morale im- 
iediato, l'arte chiesi occupa esclusivamente del- 
laforma, o si aflida totalmente al prestigio dei 
colori, od alla sapienza del chiaro-scuro, od. 
ille dottrine prospettiche, anatomiche o simili, 
vorremmo se nondeltatto spcuta, occupasse al- 
meno.soltanto un posto all'atto secondario e più 
negletto.Sciaguratamente però la cosa cammina 
al'coutrario.La leggera frivolezza dei sedicenti 
amatori d'arte, ha sedotto l'avavizia e la pol- 
troneria degli artisti, e già i quadri, così detti, 
di genere, e che meglio si chiamerebbero di 
nessun. genere invadono quasi mtte le pareti 
delle esposizioni, i gabinetti dei grandi, e gli 
sind) degli artisti : fatalissimo iudizio a mio 
credere della prossima rovina dell’arte Italia- 


na; di quell'arte iutesi che nei suoi tempi glo- | 


rlosi neppure sospettò forse che una sua parte 
incriomamente accessoria e che talora si allida- 
va ai dipiugere ai più mediocri scolari da quei 
grandi maestri, dovesse quiudi ua giorno arro- 
garsi le glorie prime, e come baldanzosa faute- 
sea divenuta. siguora insaltare sprezzando la 
nivbilissima di lei antica padrona. 

Ed è cosa pure miserevole il vedere taluni 
de’'mecenati nostri passare degnando appena di 
uia fuggevole occhiata innanzi ad ui quadro 
storico, © fermarsi invece deliziati lungamente 
avanti ‘ad 'uu quadretto dello spazzacamino, 
della lavandaja; del pescivendolo, dei gatti 
veani che ballano, dalle scimie che giocano 
e di altre simili sciocchezza, sporchizie, o nul- 
lità il di cui nico vantaggio è quello di mi- 
surare la testa dei loro compratori, ma le quali 
se atiche dipinte fossero dallo stesso Rallaclto 
non cesserebbero per questo di esser tali. Di- 
sgraziatamente poi nou che }'Urbinate, neppu- 
re a Aembrande, Ostade, Teniers, Mieris, Ter 
burg 0 ad altri minori antichi Olandesi o 
liamminghi si avvicinano, Questo giudizio, 

spero ; non mi contradiranno anche i primi 
espositori di quadri di genere (*)che figurano in 
queste sale, compreso il Sig. Pizzala Romano 
che. vi ha più numerosa sì fatta figliolauza, c 
cui alcuno desiderò fosse alquanto più ristretta, 
e con più cura educata... Ma mentre combat- 
tLiamo questa pittura non sia mai che iu pratica 
V onoriamo occupandocene prima che della 
stomca. . 

£ per ragion di merito e di mole il gran 
quadro del Sig, Auhal tedesco rappresentante 
Manfredi Principe di "laranto accolto ed ac- 
clamato dal popolo in Luceria, deve essere in- 
nanzi a tutti, ricordato, 

Nella. invenzione e nella composizione di 
questa ggioria vi è del calore, della vita della 
varietà di Lipi, di caratteri e di affetti; tatto il 
che annunzia nell'autore un uomo d'alto sen- 
tire e d'ingegno distinto. L’intonazione gene- 
rale del quadro mi parve fosca oltremodo e 
tendente al monotono, ma ridonda quà e là di 
figure si be colorite ed armonizzate che rive- 
lano lo studio salla veneta senola. Peccato che 
invece di prediligere gli studj sul Tiziano, sù 
di Paolo da Verona 0 Paris Bordone abbia il 
Sig. Rabl mirato di preferenza all’imitazione 
del Pintoretto, edabbia forse abusato dei mezzi 
tuni siccome quel gran maestro , che aveva 
però l’arte somma di avvalorare cou bene in- 
tesì contrapposti nei fondi specialmente, Duole 
a moltissimi che il Sig. Rahl il quale in alea- 
ue parti di questo suo bel quadro avendo mo- 
strato che sa è può condurre e modellare sa- 
viamente un dipinto, in molte altre parti ab- 


(*) Ad evitare equivoci giovi in questo luogo avvertire che 
quanto. è: qui detto della pittura di genere. non. debbesi -in- 
tendere allatto di quella pittura: domestica e popolare ch'è 
mezzo hellissimo ii morale educazione. 
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bialo trascurato come fosse stato dominato 
dall'impazienza di presto condurlo a fine. Po- 
chi artisti però sentono l'armonia e robustezza 
dei toni locali e ne comprendono 1 artifizio 
quanto il Sig. Rahl come in quest'opera ci ha 
maestramente provato. fu pure esposto da que- 
sto egregio artista il proprio ritratto fatto da 
se stesso in eui è grandezza di disegno e bontà 
di colorito unitarnente ad una esecuzione ab- 
bastanza diligente quanto alla testa: non può 
dirsi altrettanto però della mano. n 
Un piccolo, ma savio dipinto del Sig. Bom- 
piani romano ci mostra wn episodio del can- 
to XVII dell’Inferno di Dante. La boutà della 
composizione, l'intelligenza e la correzione del 
disegno l'armonia delle linee e del chiaro-scu- 
ro, il gusto scelto nel modo di piegare i panni 
rendono quest'opera nua di quelle. poche vera: 
mente pregevoli della novella scuola romana e 
dal di cui giovine antore possa e debba molto 
sperarsi. Che se pari alla valentia del disegno, 
fosse in lui quella dei colori, avrebbe fatto 
doppiamente emergere quelle molte bellezze. 
Se per esempio riun avesse portato ad eguale 
finitezza di esecuzione, tanto i corpi umani, 


{che Je rocche, l’aere, le vesti cc: piccolissimi 


nei però che presto si tolgono. — Una grazio- 


i sissima Madonna con Bambino mezza figura in 


piccolo dello stesso Bompiani è composta con 
tauta leggiadtia, e disegnata con sì buono stile, 
‘che ci parve cosa stupenda e ci fece ripensare 
alla Madonna di S, Sisto di Raffaello benchè 
senza plagio alcuno.— Un quadretto di genere 
(detestato sempre) ci ollrì pure il Bompiani. 
ed ivi mostro disinvoltura di penello più che 
altrove ed espressione; matico male cli egli 
Vintrodisse l'alletto di madre e di sposa: mal- 
grado questo io consiglierò sempre il Bompiani 
a far di meno di ritrarre ciocciare e pill'erari, 
ei che puo mirare a ben più elevata meta. 
Come ancora lo sconsiglio dal dipingere alla 
prima siccome egli fece in molte partì di que 
st'ultimo quadretto, sistema pessimo e che gui- 
da a fare una pittura liguea, grigia, 0 nera, 
della quale abbiamo prove pur troppo couti- 
nue sott'occhio. 

* Il Sig. Pianello Genovese la esposto una 
bella tavola rappresentante l' adorazione: dei 


! Pastori nella Capanna di Betlem ivi guidati 


‘ed assistiti dagli Angeli, figure ad un terzo del 
vero circa. Questo artista ha bevuto a buona 
sorgente e non mancano nel suo quadro nè la 
grazia nei moti delle figure, nè vaghezza di 
acconciature di teste e foggie di vestire, va- 
vieta e intelligenza nei diversi caratteri di teste 
finezza dolcezza e gusto nel disegnare le pie- 
ghe, con più una maniera diligente e gustosa 
di esecuzione generale. Sifatti pregj fanno de- 
siderare che un tale artista ci dia a vedere più 
di sovente alcune altre opere sue nelle quali 
coll’acquisto d’una maggiore esperienza d’arte, 
ci farà gustare unitamente alle rante sue belle 
qualità anche una maggiore intelligenza dei 
piani diversi del quadro, dei toni, e del chia» 
roscuro: cose tutte che daranno il massimo va- 
lore alle doti distinte ch'ei già possiede. 
(Continua) 


PORSRLA 


Un gentile nostro amico ci fa regalo della se- 
guente poesia inedita che l’iMustre traduttore di 
Pindaro dettava con bello intendimento di scopo 
educativo. E ci affrettiamo a pubblicarla; e siamo 
lieti ch’ essa ne porga occasione a dir parole di 
meritata lode verso un nostro egregio dell'Umbria 
— il P. Abate Don Mariano Falcinelli rettore del- 
P educandato a’ cui giovani si dirigono i versi. Il 
Falcinelli.è nomo di scelta dottrina, di alti ‘e ge- 
nerosi intendimenti, di modestia e cortesia impa- 
veggiabili, e personifica in se, dirci quasi, lo spirito 


“del suo grande istitutore Benedetto da Norcia — 


spirito di educazione e di civiltà. E ad esso veri- 
nero con saggia seclta affidati i giovani alunni che 
riceve in convitto la Congregazione de' Monaci 
Cassinesi in Roma; ai quali fra le molteplici sue 
cure e' dona le più efficaci e amorose, Bello ves 
derlo circondato da essi, e prevenire e sovvenitre, 
sodisfare o attutare educando ogni loro desiderio; 
e scorgerlo più che maestro padre, cd ammirare 
in lui congiunta alla sapienza istitutrice quella af- 
fabilità, quella piacevolezza, quella soavità che 
forma la migliore antitesi alla rigidezza inconscia 
degli ordinari pedagoghi. Onde sotio la sua dire- 
zione cresceranno uomini probi e non ipocriti, 
cittadini operosi non apatisti o infingardi. E fortu- 
nati que’ padri quelle famiglie quelle città — e 
sieno pur molte — nelle quali si trapianteranno 
un dì gli arboscelli di si fecondo vivajo. 
G. P. 


Oi Glisoani OCLunii 
FRA I MONACI DI S. PAOLO IN ROMA 
| ODE 


Sotto i potenti segni 
Che sventolaron, quando 
Dei popoli e dei segni 
lessi ragione il brando 
L perte terre italiche 
Mercè-la-schiavità; 


A vicerear fra itociti + 
Chiostri e le valli antiche 
La vita dei magnanimi 
Nelle virtudi antiche, 
Venia, fuggendo i Barbari 
L'onesta gioventù. 


Ed. orse il Tebro e l'Arno 
Incivilir cotanto, 
Se nou fu sparso indarno 
L'italo sangue e il pianto, 
E dagl'infandi secoli 
Fiorì la nostra età ; 


Son dumi avicor, son triboli 
Nella famosa Terra; 
Coll allegrezza i gemiti, : 
Colla. pace la guerra: Si 
Son vizi, che travolgono. 
La ratta civiltà. 


«Ma nè le celle sole, 
Gli orti, la selva, Il laco, 
"I delubri, le scuole 
Del Magno da Subiaco, 
Per altri error mutandosi 
L'era fra noi mutò. 


E quivi si riparano 
I Giovinetti ancora 
E all’opre sante informansi, 
E dalla prima aurora 
Il giorno che promettono 
Vaticinar si può. 


O. cari; 0 voi, novelli 
Fiori ai paterni clivi, 
Is industre TFalcinelli 
Vi:serbi e vi coltivi; 
Né mai scemiate il vivida 
Colore e il primo odor. 


Rise la terra e l'aere 
Non.sieno a voi mal fide | 
Nè le procelle offendanvi, 
No le suvpi omicide , 
Ghirlandabimmarcesscibile 
T'essete al buon cultor. 


Se poi dal cespo' verde. 
“Altro destin vi spianti, 
Belth che non'si perde, 
Che nun è dei sembianti, 
Lodar faccia il benefico 
Giardin che vi nutrì.. 


Noi passeremo: un tumolo 
Né muto avrem, nè vile; 
- k sia di colpe scevera, 
E... e civile 
Per voi, nel vostro secolo, 
Italia mia così. 


Firenze, 10. Maggio-18(6 


GIUSEPPE BORGHI. 


È 
PRODPALTO 
GEOGRAFICO STATISTICO ED ECONOMICO 
DELIA. MARCA DI ANCONA 


RENEE RI I RSI 


11, : 


È questo uf sonimario delle vicende geografiche 
e ei veri confiii della Marca di Avucona. Si è dato 
di sopra un cenno sul naturale aspetto e Lerniina- 
zione di cotesto paese; che ne' tempi primitivi fu 
dell'Umbria montana. il territotio mediterraneo e 
marittimo, motivo per cui di mediana e di bassa 
Umbria avrà tenuto nome dalle popolazioni sicule 
ce _liburne ‘inseritesi in quelle Famiglie di agricoltori, 
E paese degli Umbri è chiamata dal più antico 
geografo onde si abbiano le prime notizie d'Italia; 
qual'è Sciluco Cariadeno. Egli nel Zeriplo (p. 6) 


dopo aver mentovati gli A ppuli Dauniti, procedendo i 
verso noi pel littorale dell’adriatico, la grande po. | 


polazione che quindi trova assisa sinoltre Aucona, 
appella gene degli Umbri, Può credersi che la no- 
strivregione non cambiasse nome al tempo della Lega 
etrusca;ia cui non poco parlicipavano i nostri mag- 
giori, quando quivi si fondarono le due Cupre e la 
forte. c' commerciante Alria: ap- 
presso che le colonie sacre sabelliche spezzarono 
quella italica federazione, sifl'atta contrada ehbe 
appellativo di Piceno, siccome le prossimane a 


e solamente in 


merigio tra i monti e il mate si dissero paesi dei 


Frentani, dei Marruccini, dei Vestini, dei Marsi,: 


dei TDeligni e dei Sanniti. .1l“paese dei Picenti a 
mezzodì terminava col fiume Aterzo (Pescara, a 
horea col Rubicone, restava il mare limite orientale, 
ina irregolari furono presso che sempre i confini 
occidentali su per i monti. Dal che provennero i 
dispareri degli storici nel precisarne la termina. 
zione per chiamare proprianiente 0 picene ovmbre 
le città che trovansi in quelle alture. Ma tocche- 
remo a quest'uopo di tali autorità e {alti che presto 
ogui differenza vien tolta di mezzo. 

T Celti Senoni, nei primordj di Roma, inva- 
sero: il Piceno settentrionale incalzando i nostri 
verso l'Esio o Fiumesino. Quando eglino furono ster- 


minati da Romani, tornarono i Picenti a possedere | 


quella contrada col nuovo aggiunto di agro gallico 
nel Piceno (Gic. Pol, Kutrop, Epit. Liv.), Avvenuta 
poco di poi la conquista che del' Piceno fecero gli 
Stessi rvomaninostri alleati, esso venne diviso nel Pi- 
ceno meridionale 0 Praetiitium, e nel settentrionale 
col proprio e ristretto nome Piceni. A questo pa- 
recchi anni restò congiunto l'agro gallico; ma si 
disse Flaminia allorchè dal 


tadiui correndo il sesto secolo della città, Sotto Au- 
gusto però ln F/anzinia col paese montano da Ca- 
nierino al Montefeltro vente posta nella VI regione 


italica dell'Umbria; mentre la V coll'assolato nome | 
di Piceno ripigliò l'antica estensione dall'Esio all'A-! 


terno, Furono da esso staccate fe vicino popolazioni 
sabelliche, sedenti a mezzodi, come si disse, venendo 
raccolte coi Sabini nella IV regione: ma quelle in 
addietro coi Picenti, perchè seco congiunte di san- 
gue,facevano causa comune in cose politiche {Strab. 
Plin.. Se non che da lì a poco più d'un secolo, per 


tribuno di tal nome 
colla famosa legge agraria si distribuì a'romani cit- 


i nuovi ordinamenti amministrativi d’Italia promul. | 


gati dall'Imp. Adriano, il Piceno, teneridosi fesmo 
sino all'Aterno, riebbe ta porzione settentrionale 
della Flaminia alta e bassa; chiamandosi dal Rubi- 
cune al Musono Piceno annonario, e suburbicario 
da Osimo. ad Aterno (Spart. in Vit, Hadr, Pancir, 
De Not. Dign, Imp.) Nel governo degli Esarchi bi- 
zantini stanzianti in Ravenna, il Piceno annonario 
chiamossi Pentapoli, non perchè sole cinque città 
vi esistevano (cioè Arimino, Pisauro, Fano, Seno- 
gallia ed Ancona), mentre abbracciava l’avvisata 
regione montana; ma per esservi maggiormente con- 
siderate dal sistema politico de’greci le dette cmque 
città marittime di grande rilevanza , tanto agognate 
ita’ Goti (Proc. De bel: Guih. insieme la conferma 
delle donazioni a'Papi di Lodovico Pio egregiamente 
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difesa dal diplomatico Marini), Stabilitosi pienamen- 
te il dominio longohardo, il Piceno sa lriigatio 
fu incorporato nel Ducato Spoletino, che colla Sa- 
bina comprendeva la maggior parte del vero prese 
umbro. Venne fl secolo MI, e Roberto Guiscardo 
al reame di Napoli da Iui forniato strinse per intero 
l'antico Pretuzio o Piceno meridionale sino #l ‘fron- 
to; e da quel tempo il resto del Piceno suburbicario 
cistribcutino unito al Piceno annonario o Pentapoli 
o Flaninia, se ne vene a costituire una sola e com: 
patti proviucia via via che i possedimenti della 
Santa Sede si ordinavano a Stato, E cessavano al. 
lova le distinzioni di Marca di Camerino, di Ascoli, 
di Fermo, di Ancona, nell’adottarsi generalmente 
quest ultima n significare il paese che giace dal 
Tronto alla Cattolica o al Foglia; da cui si entra 
vella Momandiola o Romagna. Per siffatta ragione 
nella Marca anconitana comprendesi il paese mon- 
tano che seguita del basso la lunghezza in linca pa- 
ralella, a partire da Camerino, e per Fabriano, Ma- 
telica, Arcevia, Gubbio e Urbino terminare a'éon- 
fini del Montefeltro, Le notizie sono tratte da mol- 
tissime carte antiche e da gran numero di bolle e 
diplomi che-avranno luogo nella mia non piccola 
opera della Marca di Ancona. Basta per tutte come 
irrefragabile e definitiva la determinazione espressa 
nelle costituzioni egidiane della Marca di Ancona 


(LI, 54); che sono il più completo e opportuno sta- 


tuto provinciale iu Halia tenuto a regoliunento am- 
ministrativo e giudiziario nel nostro paese fino alla 
caduta dei comuni tra i tempi di Clemente VII e 
di Paolo 111, E da notare sopratutto che nelle citate 


costituzioni egidiane si dichiarano espressamente | 


comprese nella Marca anconitana la massa Prabaria 
e le terre ‘di S, Agata che sono quelle del Monte- 
feltro. Posson dunque separarsi da noi, ancorchè 
ad oppugnazione della recitata autorità facciano di 
ammarsi del riparto del Cardinale Anglico, in cui 
il Montefeltro si considera entro Romagna? riparto 
compilato privatamente c in fretta coll'intervento 
di quegli uomivi sempre ritrosi a far parte della 


Marca di Ancona, a differenza delle costituzioni del. 
E] 


Cardinale Egidio Albornozio formate con maturità 
di consiglio in una pubblica e ginridica sessione 
provinciale? Soggiungono che Dante pose in Roma- 
gna il Montefeltro (Inf. XXVII, Purg, XIV). Pare 
che si, può rispondersi: ma lo stesso Alighieri in un 
famoso verso confinando la Romagna £ra’” Po e°/ 
monte e la marina e’! Reno non ristrinse grande- 
mente quel paese, che noi con autorità più valevoli 
in fatto di geografia politica abbiam portato, con- 
forme al vero, sino alla Cattolica o al Foglia? Dun- 
que sempre’ fermo resta il sopradetto, né l’allega- 
zione di quei versi di Dante nulla prova al propa- 
sito; pecche «a dir vero, Dante serisse come udiva 
parlarsi variamente sulle appartenenze provinciali 
del Montefeltro 6 dei confini di Romagna, D'altra 
parte l’esistenza dei Ducati di Camerino e di Urbino 
nella Marca anconitana non alterò punto nè quell’ap- 
pellativo nè la sua politica terminazione; anzi alla 
soppressione del ducato urbinate la legazione che 
ne venne formata non si considerò nè sola nè pure 
nella Romagna (le cui quattro legazioni sempre si 
specificarono con quel numero intendeniosi la Ro- 
magna ridetta) sì bene nella Marca di Ancona; in cui 
già erasi ragguagliato lo spento Ducato Camerinese. 
Similmente il fu vegno d'Italia vitenne la Marca di 


|| Ancona posta dentro gl’indicati termini, e dentro 
essi precisamente costituì i tre dipartimenti del’ 


Metauro, del Musone e del Tronto, In fine il vipri- 
stinato governo pontificio tornò a riconoscere nella 


stessa ampiezza e negli stessi limiti la Maren anco-* 


nitana , distinta circa la forma amministrativa iu 


iluna Iegazione con cinque delegazioni, 


(Continua) 
A CARLO ARDUINI 


CAR'ATRITA? PLPDDDARI 
I 
PADRON ANGELO BRUNETTI 
DETTO CICIRUACCHIO 
Popolano di Roma 


Ol: il popolo! quel buon popolo cheha 
il cuor sulla labbra... che ama.» 
Da una Storia inedita 


( Continuazione) 

E qui mi giova rammentare che 1° esempio del. 
l’ottiuno: Brunetti fu secondato.da molti e molti buo» 
ni cittadini romani, i quali ebbero come lui alto 
intendimento di distruggere quell* antica cuggiosa 
prevenzione che regnava fra Romagnoli e Romani, 
uon per altro che. per il diverso mudo d'amar la pa- 


tria — Maledette gnre che fruttarono mai sempre 
lagrime e sciagure! — Ma ora tutto s'è cangiato in 
un vincolodi fratellanza : generose dimostrazioni fè 
Roma a Bologna, Bologna a Roma; ed a queste due 
prime città dello stato tenne dietro Ancona co’ stioi 
sapienti programmi, e Ravenna colle sue largizioni 
ai danneggiati dall’ inondazione del Tevere: e fit 
veduti i vesilli di pace e d'unione sventolare nelle 
città che conservavano gli odi) tradizionali del vicdio 
evo, e lutti si abbracciarono quai figli d'una'siessa 
madre. Quei giorni furono benedetti da Dio, e l’ans 
gelo della concordia sorrise a questa parte d'Italia; 
e con quel sorriso donò caparra di giorni pit fur: 
tunati, — 

L'anima del nostro Angelo Brunetti non poteva 
non cssere commossa di generoso entusiasma, ve- 
dendo finalmente avverarsi il tauto sospirato mo 
mento della pace e della speranza. Quiudi amò di 
promovere quelle magnanime dimostranze di. gioja 
che onorando il Puntefice, scuotevano i cuori pit 
induriti, e conducevano il popolo a riconoseer sè 
stesso, la sua dignità, il suo potere. — Allora fu 
ideato l'arco trionfale dell'8 settembre, 

“Unmese innanzi al giorno accennato il nostro buoti 
popolano, unito ad altri suoi compagni concerlava 
il modo di erigere quel monumento temporaneo clie 
fè già tanto onore a ltoma, Ghi l'avesse osservato 
seduto in quel circolo di generosi, Pavrehbe distin- 
to alle spoutance offerte, alla niuna ambizione; al 
disinteresse privato, alla volontà ardente di ope- 
rare quanto era in lui perchè tutto riuscisse degno 
dell'ottimo Principe , dell'eterna città, e di quel 
buon popolo rigenerato alla gloria. 

Si offri di fav trasportare gratuitamente i legni. 
mi da costruzione in sino al luogo ove l'arco dovea 
innalzarsi, e si sottomise (vincendo una gran ripu- 
gnanza) alla necessità d’andar taccogliendo danaro 
dai buoni cittadini, alfine d'accozzare la forte som- 
ma di quattromila scudi e più, non che si espose i 
alia perdita di molti cenlinaja di scudi; perdità che. 
fu inevitabile per le immense spese che portà con 
se il grandioso monumento, — 

Un popolano di Roma con un cuore simile a quel- 
lo di Padron Angelo Brunetti, soflvirebbe meglio 
l’esser tagliato a pezzi che andar questuando per 
qualsiasi cagione, — Ora figuvatevi cosa dovette 
provare Ciciruacchio quando gli avveniva che al- 
cuno si rifiutasse alla generosa contribuzione. La 
sua mano;quella mano formidabile che da tanto tem. 
po non avea percosso nè per offesa, nè per dil'esa , 
si sarebbe in quell’ istante scaricata terribilmente 
addosso del negatore, se il pensiero dell'onor della 
patria, e se l’idea di dover sopportar tutto per amor 
di Pio Nono, non avesse raffrenata la rabbia che 
ogni ripulsa gli suscitava. 

Intanto l’arco trionfale innalzavasi come per ine 
canto, cd il popolo che accorreva ad ammirarne i 
lavori, stupiva di quella incredibile celerità, Molto 
merito è dovuto agli ottimi artisti che lo a ornaro- 
no; ma molto ne è dovuto ancora agli artigiani che 


i lo impiantarono, e indirettamente al nostro Bri 


netti, cal Paolelli, eall’Antonini, i quali animando 
i lavoranti con premj e con promesse poscia man 
tenute, facevano che due braccia: valessero. per 
quattro, 

Il di 8 settembre spuntò finalmente, e Ciciruac- 
chio vestito di un abito corto, non alla trasteverina; 
ma ad uso de' moderni, si presentò in sulla piazza del 
popolo. Quell'abito ch'egli chiama per ischerzo il 
giudicatorio, non gli si addiceva meglio del consueta 
che porta in dosso: e di fatto tutto quel dì fu qua- 
si un martirio per esso; per esso assuefatto A mo- 
vere liberamente le braccia, e non sentirsele co- 
strette dai giri attillati dagli abitini galanti creati 
dalle mode di Francia, 

Ch'io qui ridica qual fu il giorno 8 di settembre 
è inutile, Tutt'Iuropa lo sa! il trionfo di PIO NONO 
avuto riguardo ai tempi, fu consimile a quello dei 
Cesari conquistatori, Padron Avgelo operò in quel 
giorno tutto ciò che si conveniva ad uno dei tre 


promotori di quella solennità. E come avviene in 


simili circostanze non godette della festa; ma sor- 
vegliò perchè. il tulto procedesse con ordine, cou 
proprietà, e diciamolo puro, con dignità. L'Angusto 
PIO NONO ne fu si contento, ch'ebbe a parlacne 
con infinita compiacenza; ed il popolo rumano non 
si tenne dal tributarne ogni lode ai tre popolani, 
che mirabilmente avean saputo condurre a termine 
ins si -hella opera, ; È 

Dopo così fausti avvenimenti , Padron Angelo 
“couebbe ch! esso colla sua popolarità avrebbe po: 
tito giovare alta. buona causa, c nou tardò ad unirsi 
ai giovani promotori del convito nazionale, Chiun- 
que fu presente a quel maraviglioso spettacolo avrà 
ravvisato Angelo Brunetti sempre in mezzo ai croc- 
cli dei suoi amici popolani, coi quali, facendo le 
viste di abbandonarsi ad una gioja illimitata; favel- 
Fava arditamente della buona e_bella cosa che è 
Punione del popolo, quand'è animata da uno spi- 
rito nazionale e virtuoso, 

Poeta ‘anch'esso, ascoltò in quella sera solenne 
con più amore del solito, la poesia affettuosa dello 
Sterbiniyi\ brindisi giulivo dell’animoso Delfiate, 
la‘ prosa ragionata del Zauli Sejani, ele altre prose 
e pocsie così ben'ideate e recitate dagli altri Jet- 
terati, che in quella memoranda adunanza di citta- 
dini seppero ispirare i veri sentimenti che vggi 
debbono animiarci, Ma nel confessare che Padron 
Angelo è pocta, io incorro l'obbligo coi miei let 


tori di riportare quì alcun parto dell’ ingegno di. 


ui. Se alcuno non saprà ritrovarvi delle bellezze 
rettoriche, sappia che Padcon Angelo non si è mai 
sognato d'esser arcade; sappia che Invece. di far so- 
netti sopra filli e amarilli,ha lambiccato il cervello 
da mattina a sera per riuscire, colle sue speculazioni 
commerciali, giovevole alla sua famiglia ed alla so. 
cictà ; snppia in fine che i versi non gli ha mai 
scritti, ina nelle serate d'inverno, in mezzo un croc- 
chio di buoni popolani come lui, col bicchiere in 
mano, ha improvvisato così qualche ottava ora sa- 
tivica, ed ora sì piena di sentimenti patrii, da far 
ribollire il sangue per commozione. Questa ch’ io 
ripurto si riferisce a PIO NONO; ed esso la can- 
tava, or son poche sere, con quell’energia che sì 
presenta in lui ogni qualvolta improvisa, 


Oggi per. il Gran PIO semo felici, 
è dai birbanti più saremo oflesi, 
x. Oggi per il Gran PIO siam tatti amici, 
K amici avemo ancora i bolognesi. 
Se alcuno vivadio dei rei nemici 
Fa un pass'avvanti no'già semo intesi. 
Evviva le provincie e Roma madre 
con il Santo Padre. 


METRICO 

5 (*) Alcuni nuovi fatti raccolti dell'autore di questa biogra- 

filo han costretto differirne il compimentoal prossimo numero, 
TOMMASO TOMMASONI., 


LR IASCRERE DARA CARTARVALR 


En 


Se'in mezzo al romore più vivo e all’allegria più 
strepilusa, avete abbandonato la via del Corso, e vi 
siete internato nelle strade adjacenti, ovvero avete 
fatto.un salto fino in trastevere o su pei monti, cer- 
tamente che vi sarà occorso di dover fare riflessioni 
morali, filosofiche o di altra specie, come a me è 
accaduto di doverlo fare più volte, In quelle vie più 
lontane dal vivace brio del mondo galante, avrete 
trovato gruppi di popolo intento a. riguardar con 
meraviglia o con riso i lazzi e gli scherzi di qual- 
che insipido Pulcinella; avrete veduto Pagliacei serj 
e taciturnì come si credessero qualche cosa al mon- 
do y mentre alla fin de'conti non son che Pagliacci; 
avrete inteso de'Couti (parlo di quelli in maschera) 
urlaver Indietro, canaglia. mentre si avvoltolano nel 
fango e si bruttano da capo a piedi. Se avete ve- 
duto queste cose e ne avete vedute di più, avrete 
certamente fatte le vostre considerazioni, e dal finto 
al vero avrete tratto quella morale, che ogni buon 
galantuomo anche senza gli occhiali può facilmente 
trarre da simili scene. 0 

Il popolo qualche volta sembra si ricordi di quello 
clie passò, e quasi per tradizione rappresenta ciò che 
più nou esiste, e lo rappresenta in modo vivissimo, 
Ecco un Conte, E un'uomo con una enorme parruc- 
ca; da cui pende un classico codino, Indossa un ve: 
stilo: di seta, porta in mano una conocchia, con la 
quale divide la folla, affettando l’aria e l'orgoglio 
nohilesco, Il vestito di ricamato ad oro passò dal 
guardarobba di un Marchese del settecento ad una 
hatteguecia ‘affumicata del Ghetto, quando cogli 
abiti antichi si misero in un canto le ubbie vecchie, 
1/ Ebreo vivesti di quest'abito costui, che con musa 
duro e con urli assordanti vuol fav rispettare l'av- 
ruganza, ch'ei rappresenta. Oh se i padroni del 

vestilo ne polesser vedere coperte le membra d'un 


‘ Pitaliano, le sue indomabili idee , i suoi incredibili 


plebeo, oh come rimarrebbero scandalizzati; balordi! | 
Eppure è così Costui, indossato la parrucca e il 
vestito di seta, si ricorda di que’del secolo che fui, 
li morde, li sativizza. Ho detto beve che si ricorda 
di coloro che furono, perchè, grazie al cielo, i no- 
bili presenti (chi il negherebbe?) non si assomi- 
gliano punto ai passati. 

Vedete là quel Mago con la graw barba che gli 
pende sino alla cintola, cou il cappello di feltro a 
grand’ala, con la zimarra negra; il quale, strimpel- 
lando il mandolino , predice la buona o la mala ; 
ventura a quei, che gli fanno cerchio? Egli, forse 
senza saperlo, rappresenta la impostura di gente, 
che ha goduto'gran credito, che è stata cercata e 
perseguitata, pagata e punita, Anticamente, quando 
non ci si vedea, si credeva all'influsso delle stelle, 
alla potenza degl'incavti, delle cifre. Ogni signore, 
che avesse qualche cosa da fare, aveva accanto a 
sè un'uomo, che col titolo di medico, di professo- 
re, di astrologo , o più nobilmente di astronomo era Î 
il confidente e il consigliere di sua signoria. V'era 
un tradimento, un’uccisione, un ratto da fare? L’A- 
strologo nell'ora tacita della notte, in cima a qualche 
torretta del castello, o sulla cima del palagio, con- 
templava le stelle per trarne prognostici favorevoli 
o sinistri al maguifico padrone: il quale, odiando, 
e tremando, raccoglieva le misteriose parole, La ge- 
losia, l'ambizione si è servita degl’incanti degli astro- 
loghi e dei maghi, Costoro, ammirati e disprezzati, 
oppressi e portati in trionfo, han goduto dell’odio 
e del timore comune. I re stessi han tremato al loro 
cospetto: Non mettevan maro ad.opera, che non ne 
chiedessero consiglio all’ astronomo; al quale con 
una mapo davan l'oro, con l’altra segnavan la legge, 
che lo condannava alla forca od al rogo. Le stesse 
donne li-guardarono con occhio di favore: n'è mo- 
numento il libro: Dell'eccellenza delle donne ,sevitto 
da Cornelio Agrippa astrologo di Carlo V per Mar- 
gherita d'Austria Governatrice de’ Paesi Bassi. 

Vedete destini degli uomini e delle cose! Adesso 
costoro non favellano:che al vulgo, non godono che 
del favore di esso. Anzi hanno bisogno di mettersi 
una barba finta e una zimarra nera per imporre 
alla moltitudine, e cavarne un bajocco; dopo aver 
dato dei numeri pel lotto, Ciò non ostante, tornando 
al mio prineipio; dico che questo popolano satirizza 
quello che passò. ././. +... 
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IGNAZIO CIAMPI, 


VLIPALOGRArTA 
CRISTOFORO COLOMBO 


Libri VIII di Lorenzo Costa 
nier — di fac. XXVII 354). 


te 


{Genova, Ponthe- 


Il nome di Cristoforo Colombo sì strettamente uni- 
to a quel maraviglioso avvenimento della scoperta 
di America, è tale una gloria che travandoci al co- 
minciamento de’ tempi moderni cotanto ordinati e 
composti quasi ci sembra tornare verso l’ età delle 
favole e de'setoli eroici, L'animo stragrande di quel- 


patimenti, i suvi arrischiosi viaggi e le sue coronate 
fatiche in un modo ch’ ebbero del sovramano sono 
cose del dominio della più sublime poesia, sono il 
più bel tema italico per un nuovo poema epico 
da cantarsi da un sovrano ingegno contemporaneo, 
se il poema epico potesse aver vita e fortuna nel 
secolo XIX. 

È omai divenuto un fatto quella ‘sentenza (che 
ebbe origine dall'esame dci più illustri pocmi epici 
dei nostri giorni riputati un puro sforzo di fantasia 
solitaria e privala senza nè simpatia nè interesse nel 
popolo) onde proclamossi finito il tempo delle crea- 
zioni epiche. Uno sguardo anche passaggiero allo 
spirito filosofico insinuatosi in ogni forma del vive- 
re civile avvalora pur troppo tale osservazione, D'al- 
tra parte l'avanzamento fortunato degli studi sto- 
rici, un de’ più segnalati vanti della età moderna, 
nou ha egli spezzata e tolta via la macchina del 
maraviglioso e quel sensibile intervento sopranatu- 
rale ch'è il perno e il principale impulso della epi- 
ca poesia? l'a mestieri adunque che il poeta se 
vuol parlare a'suoi contemporanei di questo mondo 
o cambi proposito dando un addio ad Omero e a° 
suoi imitatori; o se vuol cantare un nobilissimo 
soggetto a'concittadini dell’Alighieri, a'quali è tutto 
in poesia la divina Comedia, conviene che rendasi 
istorico per conoscere l'importanza del tema e va- 
gliarlo e chiarirlo secondo verità; diverrà quindi 
alunno delle muse: val dive, che se lo storico ve- 
stir deve quel tema con abiti semplici e convenienti 
senza sfoggio e senza fasto, il poeta per }' opposito 
fo presenterà ai concittadini magnificamente palu- 


dato e inghirlandato del lauro trionfale. È il verso 


ricco di tutte le grazie dello stile e splendido della 
grandiloquenza di una celeste favella, ed animato 
e spirante delle più alte imagini e dei più gencrosi 
affetti e pensieri quel di più che può darsi con ra- 
gione a un grandioso fatto della storia; quando 
oggidi voglia farsene ricordo col cauto a'connazio- 
nali, Per siffatta ragione io non esito a dire che il 
nuovo poema Cristoforo Colombo del bravo poeta 
Lorenzo Costa non è se non una degna illustrazione 
poetica della scoperta di America per opera di quel 
grande e ardito Genio di Liguria, anzi dell’Italia, 
Ivi la storia del raro coraggio e della mavavigliosa 
perseveranza di Colombo, le scene uniche e nove 
di un mondo sconosciuto che ad un volere di lui 
aggiungesi al mondo antico, sono descritte con ver- 
si tanto fedeli ai fatti corvelativi che mostrasi ap- 
pieno quanto la pocsia., più che non credesi vol» 
garmente, sia amica e ministra del vero. Non è 
dessa la poesia delle scuole e delle accademie; ma 
la poesia del Colombo di Costa è quella stessa che 
descrisse fondo a tutto l'universo, ch'è la ispira- 
zione dell'Italia rinnovellata : e sula essa poteva 
cantare lo stupendo navigatore che finì di chiudere 
it medio evo di cui Dante dava la prima e più vigo» 
rosa iniziativa. E lo scopo che naturalmente il Co- 
sta ha vagheggiato nel suo Colombo è stato raggiunto, 
Ei vollerinnovare e scolpire nei nostri animi la mo- 
moria di quel Grande; e chi alla lettura degli otto 
libri poetici del Costa (da questa denominazione di 
libri iu luogo di canti egli ben dichiara convenire 
nel nostro recilato parere sul poema epico n° no- 
stri giorni) non sentirà nell'animo la riverenza mi- 
sta ad una fruttuosa compassione per quello sven- 
turato concittadino , che volle e seppe trovare un 
mondo novello non già per la sua Italia, ma per le 
nazioni rivali di lei ? Ma a questa perpetua madre 
de'genj basta di aver dato in Colombo l'apice del. 
l’eroismo religioso e civile, ch'è la vera grandezza 
delle nazioni, E in questo aspetto ce lo ha dipinto 
il sig. Costa, non già ministro dei potenti della terra 
inteso ad estendere il dominio dell’umana ambizio- 
ne, sì bene un mandato celeste a dilatare l’imperio 
del Cristianesimo e della Civiltà. Chi più grande 
di Colombo? Che può dar di più un uorao agli altri 
uomini che un-mondo ? E come fu da essi guider- 
donato ? : 
Gi duole che non possiamo ricambiare i lettori 
della noja di questo articolo con uno de’ tanti elet- 
tissimi luoghi di quell’opera del sig. Costa, special» 
mente della bellissima e per noi impareggiabile de- 
scrizione dei navigli mossi dal vapore che trovasi 
in fine del VI libro. Ma non ha sill'alta opera al- 
cun difetto? Si che ne ha: essi però trovansi di 
mezzo n'più nobili pregi d'ingegno e d’imaginazio- 
ne, di affetto e di stile che non tolgono di riputarla 
degna del nome e dell'eroiche virtù di Colombo, 
CARLO ARDUINI,” 


HO TFLZIA RIDIAPALARE 
td Q— 


=- I Fornari di Parigi Lennero non ha guari una riu- 
nione generale. E non già per oggetto di speculazione, 
per nno di quei fini che diconsi di bene pubblico ma 
riescono unicamente ad atile private; no. Essi risolvet» 
ero sopprimere tutti i donativi e mancie solite a farsi 
nel principio di ogni anno, e consecrarne l'equivalente a 
sollievo delle miserie del popolo. Cosicchè d'ora in poi 
ai poveri di Parigi sarà distribuito nel mese di Gennajo 
la bella quantità di un milione di libbre di pan bianco; 
essendosi tutti i fornari obbligati sull’onore all'adempi» 
mento dell’assunto obbligo. 

-- Pare che siano retaggio del popolo le case piccole 
e sudicie; come vediamo nel più delle città e in quasi 
tutte le capitali, ove i proprietarj con fabbriche fatte 
per speculazione confinano i poveri ne'più remoti rioni 
e cercano quasi privarli di tetto. Ora a Berlino, one 
ovviare a questo male si formarono società e si aprirono 
sottoscrizioni per fabbricar case ariose e pulite perle 
famiglie più miserabili: beneficio segnalato e pel quale 
molto vantaggerà anche la salute pubblica. 

— Altra società a pro de'bisognosi formatasi pure a 
Berlino merita inoltre speciale menzione e lode. Si pro- 
pone essa non raccoglier denaro e spenderlo a sollievo 
di quelli, come d’ordinario si costuma; ma si di faticar 
pe' medesimi. È questa la più bella carità, come quella 
che nel giovare i miseri toglie tanti ricchi dall’ozio e 
stabilisce nuovi legami di fraternità fra classi del civile 
consorzio che parevano destinate ad esser nemiche. 

-- Il Senato di Amburgo diminuì i dazi su quei ge- 
neri di consumo che sono più in uso del popolo, E 
questa fu ottima misura di giustizia; poichè non ci è 
parso mai onesto che i poveri paghino certe imposte 
nelle proporzioni che le pagano i ricchi. Questi hanno 
Je buone rendite; quelli non altro che le braccia, E 
facciamo voti che anehe presso noi si operino tali ri 
forme di beneficenza, 
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Tutto ciò che ha relazione coll’arte della parola e coi diversi modi d'inftuire sulle 
idee e sugli affetti degli unmini, è legato di sua natura con oggetti gravissimi. 
i MANZONI 


NUOVA POETESSA ESTEMPORANEA 


La patria che prima gloriossi di Gaja da Camino 
<: e della Nina Siciliana, e quindi della Chiavello, della 
Stampa, della Gambara e delta Vittoria Colonna i 
“l'inclita regina delle lettere e della poesia , vanta 
; ancor oggidi un elettissimo numero di egregie poc- 
tesse, tali veramente da onorarsene l’Italia, Ad esse 
noi dobbiamo la più bella conferma di una verità 
solenne e capitale; val dire che non consiste la ci- 
> viltà nè il miglioramento dei popoli nel materiale 
progresso, ma sì in quello degli spiriti; e che all’in- 
; eremento di una più ragionevole e ispirata poesia 
va congiunto il reale avanzamento della società: tan- 
to che il rilevamento delle classi popolari a virili 
sentimenti e alla civil dignità deriva dal maggiore 
| infiltramento nella vita degli artigiani di quello spi- 
+; rito ineffabile di carità patrîa e di operosa contor- 
‘ dia, che forma l'essenza della poesia cittadina. Per 
2 ciò stesso in una contrada cotanto privilegiata da 
; Dio di naturali bellezze e di anime sublimi, in una 
terra tutta coperta di monumenti e di classiche me- 
morie, dove Daria e il sole e la terra ei monti e i 
mari, la religione e la favella, lo stesso amore, gli 
Stessi desiderj e i medesimi patimenti vivamente 
esaltano il cuore e la fantasia, non reca maraviglia 
se accanto ad una schiera onorevole di poeti artigia- 
ni fiorisca un coro bellissimo di alunne delle muse. 
L'anima e la voce e il colore delle più efficaci poe- 
sie è la speranza, è la fede, è la forza del sacrificio, 
la perseveranza nel beneficare, la costanza nel mi- 
gliorare sè ed altrui, la mansuetudine, la pietà re- 
ligiosa, le virtà domestiche , l’amore e l' onoranza 
della patria. E chi meglio della donna indovina, e 
prova e trasfonde negli uomini siffatti sentimenti e 
virtù? Chi meglio della donna ha il cuore più can. 
forme ed unisono all'ingegno, l’inte Netto insepara- 
bile dell'amore? Quanti non sono che dianzi avversi 
0 freddi a credere, a sperare, ad amare non furono 
rinnovati nell'anima a meglio apprezzare la vita e 
a tentare sublimi imprese dai versi ispivati e po- 
tenti di quelle valorose donne in cui virtù ed in- 
gegno sono una stessa cosa? 
Ma di più profonde impressiani, di più affettuosi 
e forti rapimenti, e di più solenni lezioni è mae: 
stra la poesia, quando all’ improviso prerompendo 
da un giovine petto esce da un labbro verginale di 
modesta donzella accompagnata dal canto: la sua 
impressione, la sua forza è prepotente in tutte le 
ante, Allora si che questa loggiadra figlia del cielo 


tenendosi per mano colla gemella armonia, mostrasi 
a noi in tutta la pompa delle più care attrattive ; 
allora sì che vien da tutti riconosciuta e proclamata 
qual consigliera e conforto degli uomini fra le am- 
bascie della vita, la più abile ministra all’ educa- 
zione del popolo, l' arbitra e la messaggiera della 
pace, della fratellanza , della prosperità delle na- 
zioni, | ; 

A. spettacolo siffatto io fui presente la sera dei 
50 Agosta dell’anno decorso in Teramo città capi- 
tale del primo Abruzzo nel regno di Napoli. Ve- 
niva offerto ad un’ eletta di egregi cittadini dalla 
giovinetia figlia di un umile artigiano per nome Giv- 
vannina Milli, Fu tanta Ja dolcezza che ne provai 


| gate. Diedi David che impreca a' monti di Gelboé 
i dopo la morte di Saul e Gionata. Ella in un at- 
timo lo scrisse, ed eccone i primi otto versi, 


Monte funesto, sovra te la luce 
Di vita al mio signor si spense, e l'erba. 
Fi stesso t'nse del suo sangue. fruce 
Sdegnando esser prigion d' oste superba. 
Del mio Gionata fido, illustre duce , 
Tu rimirasti pur la morte acerba: 
Ahi qual dolor la vista tua m° adduce? 
Quant'odio, o monte, questo cor ti serba! 


Belli egualmente furono altri due sonetti dettati 
all'improviso sulla Speranza e sulla Costanza. 

Quindi le diedi a cantare estemporancamente 
questo tema. Byron che visita la prigione del Tasso 
in Ferrara. La Giannina Milli colla sua solita di- 
sinvoltura e prestezza, con una bellissima voce can- 


di Albione scende in Italia a bear l’anima di questo 
perpetuo sorriso di natura, viene a educarvi, ad ali- 
mentarvi il suo genio alla vista di tanti storici mo- 
numenti e nella visita dei sepoleri dei più grandi 
uomini del mondo. Giunge colà dove Torquato fu 
pagato sì male d'un’incauta generosità e degli af. 
fetti più gentili. Rispettoso inginacchiasi in quella 


lo spettacolo miserando del Tasso ora in preda a' 
delirj de? più puri sentimenti oltraggiati, ora abbat- 
tuto ed angosciato a ripensare il sno infortunio, 
sprezzato dal tirannotto di Este e dimenticato dai 
cortigiani. In quella un angelo del cielo a lui sol 
tanto visibile (come bene, improvisando, quella gio- 
vinetta v'introdusse il Genio familiare di Torqua 


che ancor mi suona dentro dell'anima. Si volle ch'io, 
dèssi il primo un tema per sonetto a rime obbli- 


tò ispirata un incognito straniero, che dalle nebbie. 


solitaria celletta; ed ceco rinnovarsi al suo spirito; 


to!) veniva a confortarlo di mezzo a tanti dolori e 
a sì cupa malinconia. Freme dî altissima indigna- 
zione e di sincera pietà il giovine inglese. Vede di 
lassù Torquato la bella espiazione fatta da uno stra- 
niero alla memuranda ingiustizia di cui fu vittima, 
e brilla d'un sorriso Ja sua mesta fronte; che di lassù 
propagasi rella stanza della sua prigione, L'anima 
di Byron è partecipe di quella celeste letizia, e sorge 
poeta, Il genio del Tasso col divin suo alito cra pas: 
sato ad infiammare il petto di colui. Solenne è per 
me quest'ora, esclama Byron, io non la dimenticherò 
giammai, --- Quanta poesia non si rivela in questo 
smorto abbozzo del canto estemporaneo della Gian- 
nina! 

Nè dissimile fu l'altro canto estemporaneo --- La 
preghiera della sera; cui adattò le note patetiche 
della più Dell'aria ch'abbia la musica della Sally 
ch'ella espresse con una sì dolce e melanconica me- 
lodìa da non potersi ridire a parole, Si bene ella 
canta, che molti non cessano d'importunarla perchè 
risolvasi a far parte dei cantanti sulle scene, Ma 
l'eccellente donzella ha buone ragioni da non poter 
ammettere siffatto esortazioni, Le vedremo nel de- 


li corso delle brevi notizie sulla vita di lei, 


Fin da bambina diede essa segni di una Dell’ a- 
nima e di svegliato ingegno e pieghevolissimo al- 
l’ammaestramento. Crescendo cara a’ genitori, dal 
padre ch'era devotissimo della Gerusalemme libe- 
rata le s'impararono a recitare le più ammirate ot- 
tave di quel poema, Era una delizia udirla così fan- 
ciullina declamare con molta intelligenza quei versi: 
e perciò via via che si abilitava in tali recite si passò 
a farle mettere a memoria le migliori scene dei 
drammi di Metastasio e quindi le più adatte. delle 
tragedie di Alfieri. Le porgeva sì bene, così narra» 
vanmi persone fededegne, che i commossi ascolta- 
tori non potevano astenersi dalle lagrime, In breve 
la fanciulletta Milli era divenuta una rarità e un 
vanto per Teramo. 

Sopratutti pregiavasi dall’ Intendente regio di 
quella provincia; ed egli pensò farle avere una con- 
veniente educazione, mentre da li a non molta ot- 
tenne grazia dal re perchè fosse istruita in un con 
servatorio feminile in Napoli, Disgraziatamente però 
venne collocata in uno stabilimento del reale alber- 
go de’ poveri, dove una maestra francese istruiva 
le allieve nell’idioma della sua nazione, unitamente 
ai lavori di ago e alle altre faccende domestiche 
proprie delle ragazze che un di saranno buone ma- 
dri di famiglia, Ma l'istruzione per la Giannina non 
doveva restringersi a ciò soltanto; doveva essere lo 


studio delle umanè lettere; ma priva disiffatto inse- 

gnamento sentiva un gran peso nell'anima e un 

vuoto inesprimibile nel cuore: pure si abbandonò 
doi trasporto ad imparar la lingua francese, la sola 
secupazione letteraria che ivi era; sì che ella parla 
quella Jingna con. assai grazia e facilità, Con quale 
accento d'ingentità racconta la Giannina a’ suoi 
benevoli la terribile malinconia. che si era di lei im- 
padronita di mezzo a tali esercizi donneschi sì con- 
trarj'alle sue inclinazioni; che però erano inespli- 
cabili anche a se medesima! Ed cecco perché i suoi 
pensieri e i suoi portamenti avevano un'aria di pro- 

fonda-mestizia, insolita nelle fanciulle dell'età suna, 
Vivente .in un'atmosfera d'idee e di affetti malin- 
conici, senza saperlo cera t atta nel solitario boschet- 
to sacro ‘alla memoria del Tasso; di cui ivi vedesi 
il'busto, Giaunina rispettosa inchinavalo, e senten- 
do sempre in quel luogo rimescolarsi l'anima d'un 
turbamento inenarrabile, a poco a poco usciva quasi 
de" sensi in arenui rapimenti di cui ella conserva 
appena una memoria, In breve tornava in se,rial- 
nando glivechi sulla effigie del divino pocia che le 
patca la guardasse fisa; e se dilungavasene; gli oc- 
chidi.Iniserano sempre a sè rivolti. Dovevano pas- 
save alquanti anni ch’ella potesse giungere a pene- 
traro. il senso di quella misteriosa simpatia. 

Tn quel.torno di tenipo scoppiò in Napoli il che- 
lera;e i-genitori che sì teneramente amavano Gian- 
nina furono solleciti di corvere a levarnela e recar- 
sela in patria. Erasi fatta giovinetta, nè le si all'a- 
‘povano più le linciallssche recite ond'era venuta 
in tanto amore dei concittadini. Ma l'educazione 
avutalin Napoli non Je dava di che ricambiare la lor 
benevolenza con esercizj letterarj; c fu allora che 
per essere: dessa fornita di bellissimo ingegno edi 
una spiegato attitudine al canto, venne consigliata, 
come fece, di studiar la musica, perchè certamente 
diverrebbe. una brava cantatrice. In mezzo a quella 
nuova occupazione s non tralasciava con pari dili- 
genza le più assidue e serie letture dei migliori li- 
bri dell'antica e moderna letteratura italiana ; s} 
‘che il.suo progresso fu felice nell’una e nell'al- 
tra occupazione. Tutti però si erano accorti di quel. 
laxe di questa pochissimi. Laonde si fece a gara di 
poterle trovare una compagnia di cantanti per dar- 
le nome; di cui, dicevasi, sarebbe divenuta una 

«gloria, una-celebrità! Ma non ancora ella crasi serit. 
turata (parola tecnica di quei virtuosi ) quando 
giungendo a sapere assai cose non buone nè oneste 
di tal gente, gelosa com'è della modestia e del buon 
nome , senti dalla sua candida anima disdirsi il di- 
visamento, 

Nuovo dolore per lei, non vedendo aprirsele una 
via onorata per divenire finalmente quel che sen- 
tivasi dentro dell’ anima. Ma fu il suo Tasso, che 
dopo Lante angustie mortali, le svelò la sua nascosa 
vocazione, , la infiammò d’ un alito divino dandole 


animo a vincere la difficoltà dell’arte e divenir poc- 
tossa astemporanea. Udiamolo da lei stessa in quei 
versi in cui narra i casi della sua vita, prima di 


quest'epoca per la Giannina sì gloriosa. Tocca nella 

prima ottava del rifiuto che diede al canto teatrale, 
Vidi l’intvigo, il vizio Irionfante, 

Avvilita e depressa Ja virtude.; 

Il pensier ne deposi in un’ istante, 

Spregiai l’arte che insidie in se racchiude. 

Dunque la sorte ficra ed incostante 

Ogni sentiero m'attraversa e chiude P 

Così dicea piangendo in una sera 


Limpida di ridente primavera. | 

Sala vegliava, e del notturno lume 
Schiarava il tetto mio la luce smorta; 
Mi.cadder gli occhi sovra di un volume 
K.in.profondo pensier rimasi assorta... 
Era Torquato l oh qual fuor del costume 
Speranza ardita l’anima conforta? 
Scrivi, mi grida in cuor forte una voce... 

0 Fuor di me stessa balzo in più veloce, 

Scorro la stanza, e .inusitato ardore 

All'esaltata fantazia si apprende; 
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Mi batte in sen con violenza il core, 

Nè ciò che voglia in punto.tal comprende. 

Un foglio veggo , presa da tremore 

Adua penna la mia man si stende, 

La stringo; e scrivo... del! che scrissi mai? 

Versi di duoll... son versi? Ioli vergai? 
Oh qual mi cadde allor dagli occhi un velo, 

Come più bello mi sembrò il creato! 

Come quel foglio in un col ciglio anelo 

Scorreva il cor di gioia inebriato! 

E fia pur ver che a mic preghiere il ciclo 

1l genio nel mio petto ha ridestato ? 

Sì, ben lo sento, è quello che bambina 

M'inebriò di voluttà divina, 

Ol sia plauso d'incoraggimento ‘onorato e leale 
alla giovinetta Milli, e a questo suono di pura lode 
ella più animosa faccia di rendersi maestra nell'arte 
sovrumana di poetare all'impro viso, A Lei riuscì di 
esser ammirata quando ne lentò, ancorchè. timida, 
i primi esperimenti; ed io da essa uditi cose clie il 
volgo degli scritterelli e Ja magra invidia non in- 
tendono, nè possono negare nè. vilipendere, Ella è 
nala poetessa estemporanea; ma appunto per ciò io 
temo per lei; appunto perché la reputo destinata a 
tornare in onore, ad elevare alla meritata dignità 
questo poctico privilegio tanto invidiatoci dagli stra- 
nieri, ma sì manomesso da scioperati verse; ggiaturi, 
io consiglio istantemenie la Milli (mantenuta com'è 
dalla beneficenza di generosi concittadini) a durare 
costante nei sodi studi, a non cessare di purificar 
sempre più l’animo di virtù salutari, a nobilitare lo 
spirito di alti sensi, a meglio innamorarsi del bello 
e del'buono domestico e civile, della fatica umile 
e solitaria, della carità fraterna ; a temere , qual 
peste dell'anima, le glorie bugiarde del volgo igno- 
rante, a sprezzare l'ironia dei bell'ardi c dei sofisti; 
e la logica dei vili; a tenersi pura dalla vanità e dalla 
smania, tanto facile nel suo sesso , di rinomanza e 
di lusinghe , non pensando da cui vengano e che 
sieno. Consideri che la vocazione alla poesia, mas: 
sime all’estemporanea ; è forse il più alto c.il più 
geloso de’ ministeri della civiltà; che forse Dio, con 
altre sue pari, Ja chiama a ben confortare Ja patria, 
ad ammaestrarla della necessità della perseveranza 
e della civile concordia. Non trovasi per avventura 
in un’ epoca che deve intendere colla potenza del 
canto estemporanco a disporre ì concittadini, perché 
siano degni di un più lieto avvenire; quando ella col 
‘suo genio poctico uscirà a commuovere le italiche 
città? Ed io fo voti che la Milli diventi quale il cielo 
la vuole; nè tarderà il giorno ch'io vedrò il Genio 
di Roma porle sul capo quella corona, che già in- 
ghiirlandò le tempia di Corinna, 
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BANCHETTO A RICCARDO COBDEN 
IN ROMA 
EatnrA Se «SEEN 


Lrillustre inglese propugnatore della libertà di com- 
mercio veniva in quest'anno dalla natica isola a visto- 
rarsi delle sue molte fatiche sotto il cielo d' Italia. Ac- 
colto primamente in Genora con quelle onoranze che 
permnoi fu narrato (veggasi ia nostra Appendice al mese 
di Gennaio) trovava indi eguali simpatie, e destava 
eguale interesse in Roma, È queste simpatie questo 
interesse aleuni gentili s° incariravano tradurglielo in 
una dimostrazione sotenne ch' ebbe luogo mediante una 
quasi domestica festività. Perché nella sera del 10.1eb- 
Oraio, le stanze del Tribunale di Commercio accoglie 
rano ad un banchetto l'ospite osseguiato. Ivi per lui fu 
l’espressione di nobili voti. di sentimenti e di speranze 
che stanno a prometter felicità alle nazioni, Noi lasciu- 
mo di quì riprodurre il discorso del Presidente del 
convito signor Marchese Potenziani e del distinto eco- 
nomista signor Marehese Dragonetti e ci timitiamo a 
riferivo Pallocuzione dello stesso Cobden nella versione 
alel chiar. signor dottor Pantaleoni, sì perché în essa 
parte di ammenda a vecchie e nuove ingiurie fatte da° 
stranieri all'Italia, come perché contiene verità econo- 
miche che dovrebbero essere invariabili in ogni Stato: 
e sono come base alla ARIDO fratellanza depopoli, 
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I cc Signori! 


Molto piacere al certo ma nessuna sorpresa mi 
desta. di trovare in questa Capitale augusta; sì 


famosa per le sue arti e per i suoi classici studi, 
persone illuminate che s'interessano ad una que» 
stione di commercio, Non mi desta sorpresa per- 
chè si tratta d'una questione che storicamente 
S'appartiene a questo paese. La moderna Europa 
nor è meno debitrice alla Italia per le sue arti 
e per le sue lettere, che per il risorgimento del 
commercio e dell'industria, I’ Inghilterra stessa 
può offrire le prove di questa origine, percliè in 
Londra i libri mercantili si tengono ancore all'i- 
taliana, cd italiani nomi portano le strade nelle 
quali si adunano i nostri banchieri. E frattanto 
m'accade pure di dover dire che un fatale errore 
invase generalmente tutti gli stati commerciali del 
medio evo, errore che è stato più o meno copiato 
da tutte le nazioni moderne. Lo spirito guerriero 
di un'età barbara si trasfuse in intti gli affari 
del commercio. Ogni paese riguardò il vicino con 
la gelosia e l'odio d'un nemico, Mal. si sapeva 
comprender come il commercio fatto liberamente 
gra due paesi potesse egualmente anmentare. il 
progresso dei dué paesi. S'immaginò che.il com- 
mercio portasse di necessità il sacrifizio dell'uno 
all'ingrandimento dell'altra. Di là. quelle guerre 
reciproche tra paesi vicini commercianti, ciascuno 
proponendosi uno scopoimpossibile a raggiungere, 
un commercio esclusivo , principio che trascinò 
conseguentemente. alla distruzione della vita de- 
gli uomini ,s e di tutti gli elementi ‘di prosperità 
che costituiscono le più grandi risorse e il soste- 
gno più saldo del commercio, 

1’ Economia politica moderna, scienza a cui P'I- 
talia ha largamente contribuito, ha.sparso una luce 
nuova sui veri principj del commercio, ed ha in- 
nalzato la scienza a livello di quell'incivilimento 
che è proprio della nostra età. Ella c’ insegna 
che il commercio se libero d uno scambio reci- 
proco di beneficj; che di due paesi che fanno li- 
beramente il commercio fra loro, uno non può 
migliorare i propri interessi senza versare eguali 
benefizi sull'altro. E che però sotto un sistema di 
libero commercio generale tutti i paesi hanno lo 
stesso interesse ciascuno nella prosperità dell'al- 
tro. Ciò distrugge ogni cagione che incitava in 
altri dì i popoli commercianti a farsi guerra per 
conquistare dogane provando ch’ essi possono ot- 
tenere tutti i prodotti che crescono sulla superfi- 
cie della terra a molto miglior costo con il libero 
commercio che con la conquista del territorio. Fo 
non dico qui che tutti i paesi egualmente ricono- 
scono questo principie; ma desso è stato da lungo 
tempo. dimostrato, da tutti gli scrittori filosofi cd 
illuminati, L'Inghilterra è stata la prima adaprire 
la via all'adozione pratica del principio del libero 
commercio: ed altri Governi si apprestano a se- 
guire l'esempio suo. Da per tutto questo principio 
è entrato în discussione e mi gode l’animo in ve- 
dere che in Italia forma. uno de'temi più favoriti 
al pubblico, Imperocchè io conto assai, 0 Signori, 
sull'acutezza del genio e logica e pratico de'vostri 
compatriotti, il quale non mai venne meno di spane 
dere luce su tutte le questioni che imprende a ri- 
schiarare, 

Agevole molto mi sarebbe dimostrare quanto 
gli stati della Chiesa abbiano a guadagnare nel- 
l'applicazione di questi principj di libero commer- 
cio; ma volentieri me ne astengo parendomi che 
mal mi convenga innalsarmi a far commenti in 
un paese ove ricevo ospitalità di straniero, Ma 
io mi vedo circondato da persone mollo più com- 
petenti ad applicare queste vedute al loro paese 
nativo, e conchiuderò quindi il discorso ringra- 
siandovi delle cortestaccoglienze, ed esprimendovi 
la fiducia è la speranza che în provo che il Grande 
Uomo il quale occupa la Santa Sede; e chela di 
già empito il mondo della fama delle sue virtù 
pubbliche farà distinguere’ il suo regno per l'ap 
plicazione nesuol' domini del pacifici-e filantropie i 
princip) del libero commercia. ; 
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Visita di-un Artisia all'Esposizione delli Società 
di Delle Arti nelle Sale alla Piazza del Popolo 
° ix Roma, 
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SRICRIAE 
( Continuazione) 

Retta pure è la via che batte il sig. Sozzi Ro- 
; mano; ad accertare la quale opinione mia, basti 
il dire che ascolta religiosamente i consigli e le 
lezioni del sommo Overbek. Nel quadro della 
Santa Filomena parmi che il carattere della te- 
sta dovrebbe essere più decisamente improntato 
di santità e di speranza angelica , e meno sen- 
tisse Il ritratto. Se il partito delle pieghe del 
manto fosse men ricco e sovrabbondante, ben 
chè suviamente immaginato , ue risulterebbe 
maggiore semplicità e grazia rispondente al 
soggetto. Il colore del manto istesso parve ad 
alcuno un po’ erudetto e troppo vago nelle om- 
bre, nè i capelli forse abbastanza maestrevol- 
mente trattati, osservazioni queste ultime che 
sì fauno solo ad un giovine artista quale sap- 
piamo essere il sig. Sozzi stndiosissimo ricerca- 
tore d'ogni artistica perfezione, ma che non di- 
cono colpe tali da menomare sensibilmente il 
pregio fondamentale di un opera. 

IH.sig. Porcelli Romano, che (or son parecchi 
anni) vedemmo esordire valorosamente nel pae- 
sc storico e fantastico, e.che si ocenpa ora a di- 
piugere piccolissimi quadretti del più nullo di 
tutti i generi, non avrebbe quasi diritto ad es- 


sere nominato ‘in questo breve cenno se non: 


fosse per rimproverarnelo e compiangere il di 
lui bell’ingegno ridotto a tanta angustia (forse 
volontariamente per puro amor di guadagno) e 
per consigliarlo in un tempo a spender meglio 
i suoi doni naturali che pure ne ha molti. 

3 In alcuni paesi del Bevilacqua è molta peri- 
zia di ‘chiaroscuro, molta fermezza di disegno 
e di tocco nel dipinto, In quella Veduta del Co- 
losseo è moltissima luce e verità d’intonazione, 
i quali pregj sono pure nell'altra veduta di Sor- 
rento dalla parte della Casa del Tasso.In un altra 
marina presa ancoraa Sorrento ci parve ravvisa- 
re che le rocche ed il terreno fossero bagnati da 
recente pioggia : non so se tale fù 1° intenzione 
dell’ autore, 0 se fu difetto d'intonazione. 

_ Nei due quadri di genere del sig. Meyden 
Svizzero è comandevole una certa armonia di 
colorito sebbene manchi fermezza nel disegno. 

Gi colpì una veduta di Roma in distanza con 
calata di sole del sig. Balman Svizzero. L'ellet- 
to del tramonto nella campagna romana è così 
giusto , la fisonomia della campagna, dci colli 
Foasculani ed Albani così esattamente riprodot- 
ta, tale il rilievo dei primi piani, lo splendore 
e lucentezza degli ultimi raggi solari, che tra- 
sporta lo spettatore sulla faccia del luogo. Di 
non minore evidenza sebbene d'importanza mi- 
nore è quella veduta notturna della costa ma- 
vittima di Noli nel mare Ligustico con Inme di 


luna, L immagine tremula di quest'astro che si 


vifrange sulle onde nou può pingersi a mio cre- 
dere con maggiore evidenza. 

I sig. D' Album francese espose una bella 
mezza figura femminile, Una albanese che ni 
trisce con grano un colombo; soggetto molto 
insulso , ma dipinto con molta maestria e mo- 
dellato largamente e con molta fermezza , spe- 
cialmente nella testa, Sembra che il braccio de- 
stro pecchi alquanto di durezza e rigidità. 

ll ritratto del Prof. Gapalti dipiuto da se 
stesso, c che per soli pochi giorni fu quì espo- 
sto, fu gencralmente trovato degno del suo di- 
stinto talento e meritevole di stare accanto a 
molti altri coi quali la arricchito più volte l’e- 
sposizione in queste sale, 

Tvritratii del sig, Hauser non sono privi di 
merito: anzi 1 ultimo esposto che. rappresenta 
una mezza figura virile vestito di nero con fon 
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do rossastro è molto superiore agli alui cd ha 
molta bontà di colorito , cosa che si desidera 
negli altri ed in quello specialmente che rap- 
presenta una sommità artistica (l’egregio pittore 
Federigo Overbek ) nella quale opera è però 
saviezza dì disegno, e dignità nell'azione. 

In um'ritratto del sig. Panini romano è da 
lodarsi in colore leggicro e trasparente assai. 

La Scultura fiiora fu scarsamente rappresen 
tata a questa sala. 11 sig. Bencori vi tenne espo- 
ste per brevi giorni alcuni piccoli lavori,i quali 
benchè non privi di qualche pregio, non mi 
parvero però tali da fissare l’attenzione del Lan- 
fulla intento a segnalare 0 promnovere nn qual- 
che progresso, nè queste opere per vero mi sem- 
brarono migliori delle altre di questo.a1 tista al- 
tra volta qui esposte. 

Il sig. Bisetti piemontese ebbe Ja mala for- 
tuna di dovere istoriare o poctizzare alenni ri- 
vwatti di fanciulli. Quando l' originale non è di 
straordinaria bellezza da esaltare un poco al- 
meno l'immaginazione dell’artista, riesce mala- 
gevole il trarne buon partito. 

Piccola ma pregievolissima opera ci parve 


duta sopra un frammento di antica senltura egi- 
zia, col qual mezzo forse l’autore mostrò avere 


Egitto. Severo è lo stile, corretto e grazioso il 
disegno; non vi è la pura imitazione dell’ anti- 
co, nè la rigorosa e povera imitazione del vero, 
ma vi è verità e sceltezza nonostante; cecellente 


delle teste. Tu quel piccolo marmo sta in somma 
una grande promessa. Facciamo voti perchè il 
Ferrari, che lo può, ce la mantenga. 1 

Il sig. Molin svedese espose in plastica un 
pastorello in riposo ove è da lodarsi molta fe- 
deltà nello studio del vero. 

Il sig. Talamini da Cadore fece mostradi una 
piccola cornice di buonissimo disegno egregia. 
mente intagliata avente nel mezzo dei lati quat. 
tro scudi con quattro graziosi putti di bassori- 
lievo in avorio. I fondi sono intrecci graziosis- 
simi di rose a profando intaglio in hosso]lo con 
uccelli e lucertole, il tutto lavorato con rara 
perizia. 

ll sig. Cabizole francese si occupò partico- 
larmente della senltura in avorio ed offrì al pub- 
blico un Crocifisso di questa materia in grandi 
[proporzioni lavorato con molta bravura ed in- 
telligeniza sebbenead alenno parve generalmente 
un po’ duro il disegno e troppo rilevata la testa 
inferiore della tibia nelle gambe dove si unisce! 
colle ossa del Larso, Lodevolissima cosa è però il, 
ritornare in pregio un tal genere di scultura che : 
si presta al lusso del pari che alla divozione, ed | 
in eni l'Arte Cristiana ha bellissimo campo da! 
fecondare. 

Dopo avere trascorse queste Sale semivtote 
ed esaminate le principali opere, ritornando col © 
pensiero sù di me stesso, mi trovai'molto tristo 
le malcontento comeil Servo di Piazza che dopo 
aver prestate molte core ad un gran siguore sì; 
aspetta ricca mancia e quegli invecenongli pro i 
ferisce che pochi bajoccli. To, sì lo confusso., © 
mi aspettava maggior copia e migliore di tele 
e di marmi, Iu mezzo a questo dolore ci con-) 
forta solamente la speranza che nel mese di 
Febbrajo vi abbiano più grandi ricchezze che 
dell’attuale penuria largamente ci compensino. 

(Continua) 


BIULLOGRARLA 


Poesie scelte di. lrancesco Dall’ Ongaro , Fi- 
renze, Stabilimento artistico « tipografico l'abvis, 
ss L'autore nell’ Usca; nell'Allda, nel ser SUloerio 
n» e inaltre ballate intese rinfacgiare al secolo egoi- 
n sta ed-ipocrita aleune ilelle sue vittime, Nella 
3 Perla delle Macerie testè pubblicata deplora [es 


il bassorilievo del sig. Ferrari romano rappre- | 
sentante la Santa Vergine col Divin Pargolo se-| 


egli voluto chiamar l’opera sua un /tiposo in; 


il modo di piegare, soavi i moti e l’ espressioni | 


strema delle sventure a cui possa soggiacere una 
donna, Era argomento nuovo per la poesia; mu 
finchè le nostre istituzioni y che lasciano. aperte 
tante strade alla perdizione, non aprano una via 
d’evasione alla miseria e all'errore, non potrà dire 
il poeta, soffri tu pure, infelice, e spera nell'aveo 
venire? — Questo non fepugua, ered' io, a nes- 
sun labbro e a orecchio cristiano! / poveri fiori, 
poveri cuori, e la L'orre della Madonna dellla» 
re hanno pure l’intendimento medesimo di sot- 
toporre agli occhi della ricchezza non curante; 
alcun esempio di sconosciuti patimenti e suono. 
sciute virtù popolari, 
Queste parole poste come a prefazione del volu: 
metto che per voi si annunzia dicono il nobile scopo 
cni l’egregio autore lo volgeva — scopo che:ci è pus 
re dichiarato dai seguenti versi che tvascrivizino,.i 
quali son comeiuna professione di fede ; sono nn 
insegnamento alla plebe evirata dei mille poetastri, 
Vile chi ’I sacro ingegno 
£ delle muse il suon 
Disperde in.uso indegno 
Oflre: a' codardi in dou, 
Da voi, da voi mi viene 
Quest'aura ispiratrice, 
lo'canterò.le pene 
Del: popolo intelice, 
«A lor tesori e gioje, 
A lor. rimorsi e uoje, 
Acnoi miseri un core 
Ed un sospir d'amore, 
E dopo .il viver duro 
Il'premio e la giustizia 
Del secolo venturo... 
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Sarebbe possibile che alla luce di tali importanti 
veri rinsavissero certi grulli scrittori che fande visio © 
di credere, ancora:ne’ mecenati, e sognanodi dar 
vita a temi ed a sentenze colpite già.di morte mio. 
rale? — Il Dall’ Ongaro fu tra’ più degni clie in 
Italia han dato l'esempio del come si debba oggi 
scrivere la poesia: il Dall’ Ongaro che canta Je nn- 
serie del popolo le ingiustizie della società ; 11 Dal- 
l'Ongaro che colla facilità di Ariosto e di Grossi 
maneggio la rima e studia la forma che intende il 
popolo e la fa rivelatrice del pensiero che nell'ani- 
ma si sente. Qualche accademico potrebbe aleutia 
volta trovar trascurato il suo verso; ma pensi, se n'è 
capace, che la sua è apparente trascuratezza; come 
quella di donna vaga e amorosa che sdegni i cincinni 
e certo bagliore per meglio mostrare i casti donidi 
naturale beltà; è la ingenua espressione di sentimen- 
ti che il cuore detta e i maestri di retorica non'san- 
no insegnore ; è in essa anzi tradotta e la verginità 
dell’affetto, e lo sdegno dell’ ingiustizia, e l’acco- 
ramento di ambasce mortali. Oh! segua il pocta ve- 
ramente italiano a ispirarsi sempre così: la patria lo 
collocherà nel numero de’ benemeriti che coopera» 
rono alla suna morale c civile caAuenzione. 


GIOACHINO. POMPILI, 


ATA? PUOPODANE 
I 
PADRON.ANGELO BRUNETTI 
DETTO CICIRUACCHIO 


‘Popolano di Roma 
Oli il popolo | quel buon popola. che ha 
il cuor sulla labbuw a. che ama i 
Da una Storia inedita 
(Fine). 

Depo il convito nazionale Padron. Angeli-tornò 
ad ingolfarsi nelle sue speculazioni commerciali, 
facendo così di quando in quando nella domenica; 
una’ visita ai.suoi vecchi amici per sentire, conio 
diceva esso, se c'eran nuove dei fratelli delle:-pro- 
viucie. Udendo clie tutto progrediva, faceva ua 
sorriso. che appalesnva. la gioja del. suo. cuore, e 
stringendo la mano al più prossimo a lui; Ya bene, 
diceva, mo° non avemo paura manco del diavolo! — 
Ma se avveniva che qualche imprudenza, o qual. 
che brutto avvenimento avesse conturbato. Te pro- 
vincies questa, esclamava cogli occhi che gli face- 
van fuoco, questa è tutta farinaccia dei birbanti,. 
basta so io quel che dico!...:. E parlava i) vero; 
perchè i memiei della patria oggi sono l'origine di 
ogni turbolenza e fomentano discardie, c violenze 
ovunque gli è dato di poter garbugliare, 0 comprar 
gente: ma, viva dio, costoro nom si maneggiano 
così pulitamente che non siano scoperti, e oi non 
curandoli come troppo deholi, disprezzandoli come 
troppo vili, riporiaremo vittoria su foro secondando 


generosamente PIO IX, L'adoprare che cessi fanno di 
queste sottigliezze , non diremo puorili na 10> 


schinissime. ci provano la loro debolezza e ci ras: 
sicurano da quelle paure che taludi o per ignavia, 
o pot codardia spargano nel popolo. — Ma queste 
benchè brevi digressioni, non spettano direttamente 
alla vita dell'ottimo; popolano; quindi affrettiamoci 
a riprendere il filo della ‘nostra narrazione, 

Una terribile sventura che pose nella’ desola- 
zione tutta intera questi metropoli del motido cal- 
tolico, dovea essere, pur cosi dire, un'nitovo invito 
al nostro Brunetti per far spiccare le belle vità che 

‘ nano, , 
& Ue del Tevere nei giorni g, 10, 11 
del dicembre 1846 sarà imcmnoranda, si per Jo straor- 
dinavio innalzamento delie acque, cone per le 
+ assistenze del guverno, e dei particolari cit. 
Padron Angelo levatusi per tempissimo nella 
| dieci si fece al balcone di casa sua po- 
cipiare della via di ripetta, e vide, 
aviglioso e desolante, tutta la piazz 
vintera le via di ripetta cangiata 


pronte 
tadini, 
miatuna del d 
sta ip sul prti 
spettacolo mar 
del popolo, e tut 
in un fiume, a 

L'immaginare tu quale stalo potean essere gli abi- 
tanti, del sobborgo che conduce a ponte molle , il 
e utilità potca egli rendere ai sommersi, 


pensare qual egli rene È 
arsi il modo di uscir di casa fù uu punto 


e il procacci 
solo. E 3 
Postosi egli in una barchetta, e dato ordine al fi- 
lio. di seguirlo sopra un carro , lraversò la piaz» 
za del popolo e riuscì ove urgeva maggiormente il 
bisogno. Vogando alla meglio possibile entrò nelle 
stalle, e riacquistò molti buoi, e recò pane, ed ac- 
colse persone e diede danaro, e sì addossò spese, € 
fece coraggio ai più impauriti, e consolò tutti cun 
uni maniera non ‘allegra, ma compiangente, gene- 
rosn pietosissima. 

Dato sollievo al sobborgo della porta del popolo, 
recossi a quel mucchio di povere case situate nel 
Piuterno, e al di dietro della piazza dell'oca, Quivi 
un piangere, un disperarsi. un dimandar soccorso, 
un gridar pane pane per misericordia di Dio, Eran 
figli piangenti, eran madri addolorate, ignare qual 
genere di sventura dovcan soffrire ove l’acqua non 
si rilinasse, quindi desolate per mancanza d’alimento 
dimorose per l'assenza dei consorti, e per l’ alzarsi 
lento lento dell’acqua che giunta alla metà della 
scala la vedevano lì, dentro casa, costante come un 
nemico inesorabile, ° 

1 figurarsi questa scena di desolazione, e il ve- 
der, d'improvviso comparire una barchetta , e poi 
un carro con sopra delle ceste di pane, ed un'uomo 
cho gridava coraggio che non è niente , eccovi il 
pane, state tranquille che questa sera l’acqua sarà 
sparita, coraggio coraggio! il ligurarsi dico, il cam 
hiamento di questa quadro, e vedere stendere mille 
braccia, e l'udive le benedizioni di quella povera 
gente, dirette a quell'uomo generoso ti rimpie il 
cuore di tal commozione da non potersi descrivere. 

Padron Angelo Brunetti a proprie spese socorse 
advique quelle desolate famiglie, e chi avesse udite 
te parole colle quali accompagnava fa sua carità, 
l'avrebbe proclamato Angelo di nome e di fatto. Nè 
qui si arrestava l'opera sua. 

ln sul mezzodi egli trasportava vivande, passag- 
gieri; e attrezzi da soccorso nella via de’ condotti, 
prestando se, i suoi uomini, i suoi cavalli non solo 
‘at servigio de'Romani concittadini; ma de’stranieri 
d'ogni nazione! — Contemporancamente il Tevere 
gli faceva un danno di mille e più scudi H! — 

Alcuni giorni depo l inondazione que’ tre i quali 
aveano promosso l'innalzamento del maguvifico arco 
trionfale dell” 8 settembre, furono destinati ad vna 
udienza pontificia, Ciciruaechio fù fra questi, come il 
lettore immagina; ed alla augusta presenza dell’Im- 
mortale Pio Nono si trovà'come vinto dallo splen- 
dare di una virtà, al confronto della quale la sua 
era un nulla. Gli uomini di cuore, e di buona fede 
È) intendono per un certo linguaggio d'occhi nan co- 
nosciuto se von da chi sente davvero: e quel san- 
uomo del Pontefice scorse nell’ aperta fisonomia 
del Brunetti l'anima buona che racchiudeva nel 
seno, e gli favellà parole amorevolissime, ed ascoltò 
con compiacenza le poche, ma schiette di Padron 
Avgelo il quale in quell'occasione non seppe a dir 
vero. far valere la sua popolana eloquenza, È 

Intanto giunse la sera della vigilia di S. Giovanni 
e Patlvon Angelo si condusse in massa col popolo al 
Quirinale , per propiziare al Santo Padre nel suo 
giorno onomastico cento anni di felicità. — Quindi 
vel dì primo del 1847 » giorno memorabile per la 
solenne dimost vazione d’amore che il buon popolo 
Romano fece a Pio IX, il Brunetti capitanò le schie- 
re de’ cittadini recando in pugno una ricca bandie- 
ra, Supierbo, d’ essere il portatore di quell insegna 
d'amore Angelo marciò in quella giornata stutto in 
contegui, e diede a divedere quanta la tormentasse 
tv certo sentimento marziale ch'egli talora raffrena 
con una abnegazione fortissima. 


Qui cessa questo cenno biografico pubblicato a ri- 
prese nel nostro giornale dedicato al popolo, Io lo 
scrissi con uno stile piano, facile, e — darò questa 
lode a.me slesso — anche chiaro. Alcuni rettorici, 


avtanno fatto il brutto grifo chi sa quante volte; ma 
di essi chi si cura più a’ nostri giorni? Il popolano 
m'ha capito; ed io non voleva farmi intendere que- 
sta volta che dal popolano, IL quale se avrà buon 
senno apprenderà da questi fattidell'eccellevte Bru- 
netti, che la virtà può Farsi distinguere in tutte le 
classi della società, Amar tutti, e sopratutti dopo 
Dio, la patria; cercare l’unione;la pace, la fratel- 
lanza de’ cittadini, assistere i buoni, richiamare i 
perversi nella retta via, c tendere cosianiemente al 
miglioramento della società: ecco i principii che 
debbono animarci oggi, ecco il fondamento di quel- 
la rigenerazione che tauto si desidera. E tu, ottimo 
Augefo Brunetti, segui questa bella e virtuosa car- 
riera per la quale ti sei distinto, scusa il libero mo- 


guardano, ama la tua condizione come la più fati- 
cosa e difficile, disprezza gli adulatori, ed insegna 
ai tuoi figli, ai tuoi amici popolani che l'attività è 
la madre della prosperità, e che Dio nulla niega 
al lavoro, 

TOMMASO, TOMMASONI. 


PROSPALTO 
GEOGRAFICO STATISTICO ED ECONOMICO 
DELLA MARCA DI ANCONA 


ieemsie 4. — creo 
IV. 


Nella nostra illustrazione dell’ antico Piceno 
verrà dimostrato ad evidenza che le città provin- 
ciali non ebbero proprio vescovo diocesano sino a’ 
primordi del IV secolo; che quelli sinora creduti 
talî che vissero nell’ intermedio di oltre a 300 
anni Dun distante dall’ altro per un gran tratto 
di tempo, non furono se non vesc.vi regionarij , 
ili sede indeterminata; e che solo col vescovo d. 
Emidio y il taumaturgo dei tremuoti , cominciò 
prima in Ascoli e quindi nelle altre illustri città 
picene la serie de nostri vescovi propri o dioce- 
sani, Cîò premesso , degli antichi vescovadi del 
nostro paese parecchi si spensero colla perdita 
della città dov era la sedia episcopale. Manca- 
rono i vescovadi di Truento, di. Faleria, di Tre- 
ja, di Urbisalvia, di Ricina, Pausula, di Potenza 
e di Numana; nel cui luogo, in varie epoche deì 
moderni tempi , formaronsi le nuove dioggsi di 
Montaltoy di Ripatransone, di Macerata, di Re- 
canati e Loreto, di Fabriano con Matelica, di 
Montecchio (città da Pio VI nobilitata col nome 
della diruta Treja), la cui amministrazione è an- 
nessa all'arcivescovado Camerinese. Mantengon- 
si in lustro prospercoole dall antichissima loro 
fondazione i vescovadi Ascolano , Anconitano , 
Camerinese, Jesino, Fermano, Cingolano, Osi- 
mano, Urbinate, Sinigagliese, Pesarese, Fanest, 
Eugubino, Calliense, Forosemproniense, Polenti- 
nate, Settempedano (di Sanseverino), Matelicano 
‘e Feretrano di (Pennabilli), dell'Aprutino e Atria- 
ino (nell'Abruzzo:. Sappiasi però che negli ultimi 
‘ secoli si ebbero variati i confini e l' estensione 
presso che di tutti,ad alcuni racconciandosi, ad al- 
i tri ampliandosi la giurisdizione delle diocesi perla 
fondazione di novelle chiese e dell’ archidiocesi 
:fermana. Sisto Y volle che questa dovesse essere 
«la metropolitana chiesa della Marca di Ancona; 
| e poscia ebber l'onore delle insegne arcivescovali 
i vescovadi di Urbino e di Camerino. Le altre 
chiese stannoimmediatamente soggette alla Santa 
| Sede, tranne quelle di Montalto, di Ripatransone, 
‘li Sanseverino e di Macerata con Tolentino che 
| suffragano all’ arcivescovo cardinale di Fermo: 
non che le Diocesi di Pesaro, di Fano, di Cagli 
| 


‘ e Pergola, di s. Angelo in Vado e Urbinia, di Fos- 
| sombrone, e Pennabilli, suffraganee della chiesa 
‘i urbinate. -- In seguito sì farà parola, prima de- 
gli arcicescovadi, e dei vescovadi per ordine di 


celebrità. CARLO ANDUINI, 


RPRIRNEEIORNZA DIA GARHAVADLE 
UN CONTE IN MASCHERA 
ae 


Nel carnevale, inquel seguito di gicrni in cui il popolo 
di Rema e con esso tina moltitudine infinita altri Tta- 
liani e di strani sollazza al ricambio di mille. e mille 
| genlilezze. nella corrispondenza di cento sguardi, colla 
: manifestazione di tante passioni, di Lante simpatie, di 
tanfe memorie, di lanle gioje avvenire, di tanti concerti, 
i di tarite promesse, di tante lusingho.... nel carnevale, 


dico vò da ossesvore col’occhio della critica, più di! 


seavrò avuta la disgrazia o fortuna che l’abbian letto: 


quello che non offrono forse mille altre operazioni di 
questo assieme di gente che noi chiamiamo società. Per= 
chè l’uomo quanto meno agisce per considerazione, 
fano più è sincero nel’operare e quindi più adatto ale 
l’osservazione di chi lo studia; trattandosi cho v*è crilica 
da fare ancora sugli uomini che non dissimulano. 

Ma per trar morale da que’sollazzi convien prendervi 
parte, e non ostentare, come fanno tanti, una filosofia 
che non hanno, collo sprezzo di quella schietta alle» 
grezza, di quel mirabile raccozzamento, ed uguaglianza’ 
d’individui. Internandosi in quella folla di matti, ve ne 
trovi di certi i quali ridono, e ridono, che gli è un gusto 
il vederli: ma smascellandosi, guardano, ascoltano tutto 
ciò che sono a portata di ascoltare, e vedere: Ve ne trovi 
di certi nel viso de'quali s'addirebbo li gioja, come un 
arlecchino sulla bara d'un morto: Ve ne trovi di quelli.« 
ma io m'arresterò sui secondi, non perchè venga meno 
il novero ; ma perchè a loro si riferisce in parte l’aned- 
doto che sono per narrare, E questo fatto servirà ad ape 
prendere solamente a qualeuno di quel buon popolo che 
la il cuor sulle labbra come prima d’intervenire ad una 


î cipiie MO li foja assieme con altri sia di mestieri fare uni 'ora= 
do col quale ho impreso a narrare i fatti che ti ri- | gloja assieme con altri sia di mestieri fare un'interroga 


zione a se stessi col dire; Mi può essere amareggiata da 


‘aleuno quell’allegrezza alla quale oggi corro ad asso- 


ciarmi? 

Finita la corsa de'barberi nel primo di quelli otto 
giorni, la gente affollata sboccava per le vie che fiane 
cheggiano il corso, e fra quefta, facendo certi attacci da 
impazzato, se ne tornava, uno di que’conti, che per buf- 
foneria vanno millantando tante delle riechezze che solo 
possiedono nel loro cervello balzano. 

Lo seguiva una schiera di coloro, i quali non avendo 
spirito acconcio per far ridere altrui, si sollazzano sbel- 
licandosi ad ogni lazzo. de’'compagni in maschera. Genìal, 
per così dire, opportuna ove l'impazzare tende al so- 
verchio. ì 

Giunto il sedicente conte dirimpetto alla bottega d'un 
vecchio parrucchiere -- dimenticho di dovergli la mer- 
cede d’una tagliaiura di capelli -- seguitava a decantare 
Je sue generosità, le sue larghezze, le sue spese da prin» 
cipe e... Jo spendo un... e quì una gran cifra numerica — 
per mantenere i mici cento cavalli... Figlio! —» e qui si 
volgeva ad un galantuomo che gli veniva di costa -- se 
tu hai fame vieni al mio palazzo, ed avrai carne e polli a 
bizzefle..... Amico! -- e si diriggeva ad un'altro -- vuoi 
qualche cosa per carità? Tieni pover uomo... e fingeva 
di dargli, e via di questo passo urlando con quanto ne 
aveva in gola. 

II vecchio parrucchiere che se ne stava in sulla soglia 
della sua hottega , godendo di quella scena bizzarra, 
ravvisa d’improviso, che il conte era il suo debitore, e lo 
spingersi innanzi, ed afferrarlo per itnastro d’un gran cra- 
vattone fu un punto solo. Voi, sor conte, disse il parrue- 


! chioro, voi che pagate tutti, fatemi il piacere, pagale 


anche me, datemi il prezzo della tagliatura de’capelli 
che mi dovete da tanto tempo. 

II vecehio parlava in sui serio, e la gente si fermò a 
vedere qual’effetto farebbe sul buffone quella inaspettata 
sorpresa, stimando non essere che una bella, per farno 
dire di grosse al conte. Ma che volete? 11 conte era di- 
vontalo muto, c colla testa bassa, grullo grulfo come 
un can scottalo, cercava di scapparsela fra gente e gente, 
sussurrando pian piano, che il popolo non udisse: ,. Do- 
mani, vi pagherò domani... ora non ne ho... vi scongiuro 
non mi fate la brutta figura. so che vi devo... lo s0.. 
vi pagherò... ma ora qui... con tatta questa gente... ve- 


rdete bene... Ma nulla valeva, chè il vecchio non se ne 


dava per inteso, e il costringeva forte... cd urlava per 
farsi sentir da intti ch'ci voleva il suo... il sangue suo! — 
Povero conte IH popolo s'è accorto dell'accaduto, fi- 
schia.., schiamazza.. vuotla baja del fatto tuo, 

Il parrucchiere dopo d'aver vuotato lutto il sacco 
delle mortificazioni che un creditore risentito, può fare 
ingollare al suo debitore, lasciò il conte, più per l’im- 
possibilità di potergli togliere un soldo, che per compas- 
sione di quella figuraccia a cui l'avea costretto. ll po- 
vero mascherato, non appena si vide sciolto da quelle 
grinfie, a (ntte gambe s’involò alla moltitudine che non 
si ristava dal gridargli la croce addosso. 

In questo fatto +- non scritto pei dotti - alcunò non 
troverà nulla, o gli parrà da non farne caso; ma chi vi 
riflette sopra può trarvi Ja sua morale bella. e buona,.e 
vedere nella figura di quel conìs il ritratto de'mille che 
vanno ostentando, e predicando virtù che non posseg- 
gono. Ma costoro dovrebbero paventare d’incontrarsi 
una volta, 0 altra, se non in un parrucchiere, in uno 
di que’veri amatori di virtù sante, che levandogli la ma- 
seherà dal viso, coll’ajuto di Dio, li mandino scornati 
pel mondo, 

Del rimanente questo aneddoto , mirava solo a rame 
mentare ad alcani, non essere la bella cosa il voler go- 
dersela colla borsa altrui, o per dirla più aperta, man- 
giare il pane a tradimento. 

T., n. 


AVVISO 


Alcune disgraziate evenienze facevano ri- 
tardare la pubblicazione dell’ APPENDICE di 
Gennajo la quale verrà in luce fra pochi 
giorni, 

ia e 
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Febbrajo 1 847. 


avevano clandestinamente stampato e pubblicato il 
programma di un giornale. » Ze sentinella del 


i pubblici aifari, illuminare la mente del principe in- 
Itorno ai fatti e alle persone. 8 rivedere cd esaminare 
"gli alti della civile amministrazione, Ma essendo spia- 
j ; : “ciuta a Sua Santità questa pubblicazione illegale, uno 
Mentre Dimmortale PIO TX. dà opera assidua de’socj col consenso degli altri tutti, rivelò segreta= 
e.sapiente alle riforme, il nemico d'ogni bene va mente.il suo nome al bene amato pontefice e lo accer- 
ventilando nelle provincie della Marca e della Ro-'tò comegli stesso ed i suoi collabotatori avrebbero 
magna Ta fiaccola della turbolenza e della discor='cessato senza indugio dalla cominciata impresa. 

dia. In Osimo , in Cescnatico , in Ravenna, in] Dalle sponde del Tevere trascorriamo.a quelle del 
Facnza sono avvenuti ultimamente alcuni tumulti, {Tago: Afawis fu detto uno e Valtro finme nell’anti- 
alcuni ferimenti ed omicidj o a.dir meglio assas-.chità, onde non può a’nostri leggenti sembrare tanto 
sinj: il diciamo siccome una pabblica sventura, ol strana la transizione. Molti. documenti inducono a 
pianto su gli occhi c col rammarico nel vivo del- credere che siasi operata la congiunzione de’ Settem- 
l'anima: perchè i popoli quantunque piccioli e im-!bristi e de'Michelisti, vale a dire de partigiani del 
perfetti ,, sole con la concordia divengono grandi e principio popolare e de’ partiginni del principio mo- 
poderosi, perchè sappiamo - quanto la notizia di que-'narchico: ma in che'e'si sono congiunti? Potremmo 
sti fatti abbia contristato Jo.spirito di sua Beatitu- rispondere ciò che rispose il filosofo Hegel quando gli 
dine che non vagheggia sesnon la pace e la fra- Tu signifizato come i Luterani edi Calvinisti si erano 
tellanza de’ sudditi e la sommessione alle leggi; sen> riuniti » e'si sono, riuniti nél nulla. » Noi crediamo 
va da quale non può maturarsi nè ridursi in atto:che i Settembristi ed.i Michelisti abbiano effettuata la 
iî gran pensiero della riforma sociale. Dove una congiunzione delle forze materiali c delle influenze 
imprevida reazione , dove una vituperevole resisten= morali all’ intendimento di abbattere il comune, ne- 
za ai nuovi ordinamenti, dove un timore irragio» mico, il governo di Donna Maria; non già che abbia. 
nevole di carestia ha risvegliato «gli odj , ha rav='no operata la transazione de’principj e lo accordo del. 
vivato le malevolenze, ha fornito Te armi, ha porto le massime. se non, tutlal più, simulatamente. E se 
occasione ed incentivo ‘ai delitti. Ma deh! che cosa loro venisse fatto di abbattere il governo di Donna 
è mai questa reazione dopo il decreto dell’Amni- Maria, nuovo incendio di guerra civile divamperebbe 
stia? Se. l’immortale PIO IX. diede a noi tutti e- tra le due parti, ela fazione più forte, qualunque fos- 
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APPRIDISB Ab PANPULI 


Campidoglio: » nel quale si proponevano discutere 


to mistero ai gabinetti de’polititi clie governano: .lo. 
sorti d'Europa. ; ù 

Nell’Irlinda e nelle contee settentrionali della Sco- 
zia Ja fame contintia a mictere con strage cotidiana Te 
vite de’poveri, quantunque Varistocrazia irlandese ed. 
il governo britannico abbiano preso molti provvedi- 
menti a fine di menomarne i terribili effetti. Ma tanta 
calamità non è superabile alla forza e alla avvedutez- 
za degli uomini: ja fame non ammette dilazione, e 
mentre si consulta ne'gabinetti, si muore nelle strade, 
Noi crediamo che l’anica via di stornare per l’avve- 
inire questo flagello sia lo sminnire la popolazione, e 
l’unica via di sminuire la popolazione sia la emigra» 
zione, la deduzione delle colonie, La Providenza ha 
sparso. nell'Occano molte terre a cui, per divenir fru- 
mentarie, non manca che la semenza e Varatro: quan- 
do la produzione della terra natale o delle convicine 
non basta o non affluisce alla consumazione di um po- 
polo. bisogna cercar nuovo clima e seminar muovi 
paesi: questa è l'unica tavola di salvamento. . 

Itre di Prussia con la formazione della Dieta uni 
ta. composta delle otto Diete Provinciali della mo- 
narchia, mostra così di lontano volersi. quando che 
sia. accostare alle istituzioni rappresentative, Il regio 
editto conferisce alla Dieta Unvita il diritto di petizio- 
ne per tutto ciò che concerne la cosa pubblica dello 
Stato o di molte provincie; le conferisce altresì il po» 
tore deliberativo ne’casi in cui si proponga la con- 
chinsione di muovi prestiti o to stanziamento di nuove 
imposte. Ma l’esercizio di questo potere deliberativo 
dipende dal beneplacito del re il quale può non con- 


sempio ammirabile di perdono, chi mai vorrà con-'sr. opprimerebbe la più debole. Le operazioni milita- 
servare la memoria degli oltraggi o de’danni? chi ri di Saldanhia pare che siané rivolte contro la città 
mon vorrà smettere gli odj di parte o di munici- di Oporto, propugnacolo principalissimo de’ ribelli: 
pio? E donde mai questa resistenza ai nuovi or- ma è questa una piazza avanti alla quale il valore e 
dinamenti , se il pontefice riformatore e l’avveduto la destrezza strategica del maresciallo potrebbero re- 
mirtistro , proclamato dalla pubblica opinione pri- stare senza effetto. Ognuno ricorda la lunga e avvedu 
ma ancora di essere preposto agli affari dello sta- te resistenza che in tempo di D. Petro la città di O- 
to e della Chiesa, egregiamente cospirano nel fira-'porta appose all'armata del suo fratello minore, ar- 
muovere la cilucazione del popolo la eguale e spe- mata molto più numerosa di quella che sta sotto gli 
dita amministrazione della giustizia , ogni opera di ordini del maresciallo, x : 
prosperità nazionale, sì ‘che lo straniero non niù; in Spagna è ricomposto il ministero. Il signor Mon 
insulti alla pochezza nostra? E la carestia, inten-[a cui tutti i partiti rendono lode e giustizia de’ molti 
dete 0 poverelli o artigiani o. terrieri, è una lar-;c notabili miglioramenti da Ini portati nelle finanze, 
va, un fantasma, con cui i nemici d'ogni ben vi [ha rifinfatò pertinacemente di formar parte.della nuo- 
turbano lo spirito , e col ripetervi questa magica va amministrazione, ed ha indotto il signor Santil- 
parola azgli orecchi v' inducono a femere, a dispe-/Tan, allievo della sua senola economica, ad accettare 
rare per voi e per le vostre famiglie. Questa  inlil portafoglio delle finanze. — Varj capi carlisti, en- 


ogni tempo fu l'arte de'malvagi, cccitare i po-/trati per la valle d’Andorra nella Catalogna, vanno] 


poli, seminare le turbolenze sotto-.Il pretesto della,raccogliendo i maléontenti sotto le irisegne e nel no- 
penuria de’viveri: ma voi non temete; chè yeglia|me del conte di Monte-Molino ed ingrossando le lo- 
in prò vostro il governo dell’immortale PIO IX. [ro schiere: si è divulgata altresì la notizia dell’ingres- 

Il giorno 9. Febbrajo il Governo di S.S. con-[so di Cabrera sul territorio spagnuolo: sarebbe forse 
cedette perdono e libertà a quei pochi, meglio i>-/destinata la Spagna per la seconda. volta agli orrori 
stigati che.istigatori i quali in Jesi e in Fiume E-]di una guerra infestina” — Si annuncia la gravidan= 
sino, sotto il pretesto della scarsezza de’ viveri, ‘a-|za della Infanta duchessa di Monpensier, e nel mede- 


vevano turbata Ta pubblica tranquillità. Monsignor|simo tempo si anniuneia come l’Infante D, Francesto| 


Giovanni Rasconi Delegato straordinario della cit-jd’Assisi sia prossimo a separarsi dall’augusta sua spo- 
tà e provincia d’Ancona, nel notificare questo nuto=|sa. ea dinuneiar nullo il matrimonio. Crediamo alla 
vocatto della pontificia clemenza , avvedutamente|prima notizia. non crediamo alla seconda. Ma se ciò 
inculca a quei miseri di » vegliare per 1 avvenire|fosse vero, se le cagioni fisiche della nullità che si ad- 
su i pravie mentiti consigli: » E noi crediamo chefducono, superassero il potere della scienza media, o 
se costoro persisteranno nella via a cui li trasserofse ammessa pure la non csistenza dell’ impedimento , 
la influenza e il denaro di occulti perturbatori .jla regina fosse trovata infeconda, sarebbe questo un 
seancora una volta oseranno violare le proprietà .|fatto importanza. vitale, si avvererebbe il caso an- 
offenere i cittadini, Pimmortale PID IX. che fi-|tiveduto e temuto dalla Inghilterra, che-l dritto della 


no ad ora profferse la parola sacerdotal del perdo- 
no, porrà mano alla spada del principe. 

Non vogliamo preterire senza lode i Ravennati. 
Nato nel borgo. Adriano di questa città un -piceiol 
tumulto per lo stesso irragionevole timore della ca- 
restia, si armavono i Ravennati ed unirana i lara 
sforzi a quei delta pubblica autorità per infrenare 
i malcontenti: rimosso il pericolo, restituita-la quie- 


suteessione, considerato per se stesso e disgiuntamen- 
te da'traftati. passerebbe nella prole della Infanta, o 
sia nella casn d'Orfeans, E in questo caso che si fa- 
rebbe del trattato d'Utrecht il quale statuisce come 
in nessim tempo un principe della Dinastia regnante 
nel trono di Francia non possa regnare nel trono di 
Spagna? Certo sarebbe questo un cases dell? ma 
questa guerra che i governi cansano con tanta destrez- 


te e la sicutozza, spontaneamente smisero le armi, 


za, divamperebbe veramente? 0 pure si torrebbe fede 


. tanto più lodabili perchè antivennero la voce deliai trattati, nè mancherebbero alla cancelleria diplo= 


governante. 


Ignoti scrittori, senz? autorizzazione del Governo,lo palliare ''acquiescenza? Lasciamo noi profani tan=! 


matica Cormole e distinzioni per onestare la infrazione 


vocare la Dieta unita ancora ne'éasi prestabiliti dall 
editto, 5 

In Francia si crede più probabile e più prossima 
una modificazione del ministero Guizot che una nuo- 
va formazione di. gabinetto. ITsignor-Thiers.si va ac- 
‘costando al principio dominante dell’allcanza inglese, 
‘principio avversato sempre e combattuto dal partito 
d’ opposizione, a modo che tra questo e l'antico mi- 
nistro del 1840 si va scavando un abisso di segrega= 
zione. Ma questa modificazione del sistema. politico 
del signor Thiers aumenta di poco la probabilità del 
suo ritorna al ministero. Le corti straniere non passa» 
no avere dimenticato le difficoltà d'ogni genero rhe 
egli suscità nel 1840, quando gavernava i portafozlio 
degli affari esterni; nè possono smettere il more, che 
queste difficoltà fossero per rinnovarsi. nel caso che 
egli venisse richiamato al potere. 


PAOLO MAZIO 


EDUCAZIONE 


recai 


DIALOGO. 
( Continuazione è fine) 


— Ma tralasciamo di parlare partitamen: 
te de' inetodi che sostenuti a forza. di auto- 
rità incadaverite , e di principii rélattanti, 
sono oggimai da tutti i sapienti tenuti in 
quel conto che meritano. 

— (Come? si feto a domandare Enrico, 
Ti è caduto parlarne alla distesa, e invece 
vuoi passartene ? sn 

— E non sai (riprese subito Renzo ab- 
bassando la voce) chè in.essi, secondo al- 
cuvi, è riposta fa quintessenza del sapere? 
Non sai che i più li riguardano come un 
oracolo, per cui confutaudoli s'incorre nell’ 
anatema de’ pochi, o nella taccia d’ anima- 
so, di maligno, o di sciolo criticuzzo pres- 
so i più? ... . 

— Scusami Renzo dilettissimo ; ma in 
questo, cibò , non siamo d'accordo. Lo per 


“gi, e senza parlare, il sagrifizio di tanti e 


‘sformato in pioggia d'oro, discende fino a 


“me:senza tanto. dilungarmi in altro, gli a-|talora - verun uso in tutta la vita, d' unaldi 


pon. si seppe scusare la giovani! mancan- 


vrei rotta da spadaaddosso, è avrei ‘dappoi|lingun-non ben iglesà, von ben intesa ioza.; molto più;che iò stimo matto colai che 


Insciato giudicare a chi volesse. Quando si 
tratta di far bene, non si guarda a nulla. 
Si dovrebbe dunque vedere a occhi asciut- 


tanti che danno le più belle speranze ?- È 
quel ch'è peggio , i Maestri, che formano 
la casta più utile e veneranda della socic- 
tiyavranno per colpa de metodi da farsi 
ogni di rei d'un infasticidio intellettuale Ù 
“2 No, Earichetto mio., non si dee La 
cere. Dici bene, chi tace mostra d' accon- 
sevitire a questi delitti... ma vedi ch' io 
non sono silenzioso totalmente Eppoi atten- 
dida fine, prima di giudicare — ‘ 
Enrico borbogliando, adnuiva col capo, 


e Renzo riprese la lettura. 


Entriamo piuttosto nelle. scuole. Ecco” 
i discepoli d’ oggidi tutti intenti a far pe-| 


dito da'loro stessi. caldi e fanatici partigianifsi fa a rinnegare 1 educazione. a chi ne fa 


e spiegata non con cose sensibili, ria. con af-|più di bisogno, Sia. dunque nd ognuno di 


fari politici, stranieri alle loro idee; o con 
oggetti mitologici che tendono a falsare e a 
distorcere il loro giudizio. Eppure | espe- 
rienza, maestra delle cose ne ammonisee 
come sì gettano i helli ott'anni almeno per 
imparare ad odiare questa bellissima lingua, 
ne ammonisce “quello che già i saggi ‘sen- 
tenziarono, cioò-che l'infanzia’ o la prima 
giovinezza non souo l'età adulte per impa- 
rare la lingua di Cicerone, di Livio, di 
Virgilio e d’ Orazio , ne ammonisce per fi- 
ne che que’ pochi , i quali vengon sul fior 
degl’ anni vantati per lingwisti, non iscri- 
vonno invece che con barbara, tribolata la- 
tinità.. . . > e ne menano tanta boria! Ma 
s' abbandoni di parlare piùa lungo di ciò, 


norma. la legge d'amore, e con essa si tem- 
perino i disagi Je noie i dissidii e i dolori 
soliti ad accompagnare tutti quelli che all 
errore fanno guerra. — In fine perchè non 
sembri qui ch'io Lenti rovesciare è distrug- 
gere molte cose {cosa facile. a farsi) senza 
cercarno la. riedificazione ; accennerò pur 
anco come a seconda del mio povero inge- 
gno si possa meglio incamminare la gioven- 
tà. Ma in prima siami dato avvertire che 
igli studj pedagocici non-hanno giammai fio- 
rito tanto iu Italia siccome al presente, Trop 
ipo si conobbe il bisogno di iormare citta- 
dini utili, pensatori profondi e scrittori del 
secolo : e 1 educazione mirando a quest u- 
nico scopo, mercé «di alcuni valorosi. che 


riodi.e versi dalini ... eppure nou hanno in molto più che mille gravissimi scrittori .ne:si presentarono nell’ arringo , discoperse la 
mente pensieri; nè in cugre affstti da. e7 hanno. con ogni evidenza dimostrato i mille‘santità di que’ veri che né volger di tem- 


sptimere 
vezzaito ad una letteratura verbosa ciarlie-| 
ra e mendace. Ma pisno, parmi sentir- da 
taluno ché Ciderone, Livio ,. Sallustio ,' 
Cornelio girano per le loro mani... Oh 
peggio! assai, assni peggio! Dirò qui col gran 
Tommasto. E qual pascolo può cogliere il 
di loro spirito da si èlevati discorsi, in quel. 
le sublimissime figure ? Per apprezzare lu 
bellezze di «questi sommi sono talvolta suf- 
ficicali appena gli stessi maestri, perocché 
necessario è un: fino giudizio, una penetra. 
zione degli affari di stato di que’ tempi, € 
un estesa cognizione «di. quegli uomini vin- 
colati da “altri bisogni, altre leggi, altri co- 
stumi che non sono i nostri. Che dirò poi 
di Otazio., di Virgilio , e di Ovidio spe- 
cialmento , i quali ad ogui piè sospinto par 
lano di; quella mitologia che fa pompa del- 
Pimmonde Veneri, degl’ impudichi amori , 
e'che incominciando dal maggior Dio tra- 


Pasifo innamorata del Toro ? ‘Eppure cecco 
le prime e le più sozze idee. che vengono! 
seminato nell’ ingegno vergine dei giovanet-| 
ti! Parrobbe che un raggio di senso comu- 
noec-bastae dovesse ad accorgersi che misera 


cosa sia il pascere la giovine mente com u-| 
no studio e una lettura che gl’ innesta fal- 
sissime. idee, gli. sveglia immagini perico- 
lose, sinodate passioni . ... ma pure frat- 
tanto che si trascurano grandi verità s° in- 
culca che gli uomini credano ed amino una 
religione, ta quale è in opposizione colla 
lettura , coll’esempio, e coll imitazione de’ 


classici. — Aggiungiamo poi a tutto ciò l’|raggio,di confessare quando fallirono , e inje per-un trattato di Geografia trascegliorei 


astrazione, di cui debbono fare uso i gio- 
vani, | astrazione ch’ è la più difficile i 
deologicamente parlando a mandarsi ad ef 
felto. Pure vi si costringono le meuli tene. 
rissime , e quel ch'è peggio collo studio d 
una lingua morta. Mentr' essi ancor bambo- 
leggiano eccoli declinare musa cornu serma, 
e-confugare come se quella grammaticaccia 
impavar gli volesse fe men belle parole. Nè 
passa guari che il Porretti la prosodia e 
altri e altri libri consimili, vengono arro- 
gantemente a. solfocare quell’ ingegno che 
nulla conosce; anzi che ignora la lingua 
parlata , perocchè talvolta non v' ha una 
scuola che di proposito s' applichi a que-. 
sto , ed i giovanetti senza sapere l’ italiano 
devono. spesso apparare il latino. Onde non 
appena: usciti dall’infauzia ‘vengono costrétti 
a* ‘comprendere la teoria metafisica d'una 
lingua men che da pochi abbandonata, d’u- 
na lingua superiore assolutamente alle loro 


le inferiori. Vedi d' attorno che faccie gio- 
viali, allegroccie., irrequiete piene di fuo- 
cole di vita ? Ebbene quell’ ardore, quella 
smania è condannata a un’ immobilità quo» 
tidiana ! La. tanto vaotata dottrina d’ oggi, 
non è. giunta ancora a rinnegare questa se- 


Che si fa in tal modo ?_ Si -av- assurdi. Diasi invece uno sguardo alle seuo- po, nè volere umano può violentare a gia- 


cersi nascosti: Peraltro da tante opere pub- 
blicate non si dovrà raccoglierne un frutto? 
Tante utilità $ tante belle applicazioni che 
sono la gloria vergine, e forse fa più bella 
del secol nostro, rimarranno soltanto am- 
mirate ? O mentre in un luogo si progre- 


conda tortura. Con pretensione da pazzi sî'disce, in un altro si vorrà rimanere stazio» 


vuole che. un ragazzo non st muova due 0 
tre ore la mattina, c altrettanto dopo prau- 
zo. To direi (se fosse. permesso) che impo- 
nendo ciò si è sciolto il problema del tro- 
vare il mezzo più sicuro per formare degl’ 


imbecilli. E direi più, ma'dietro lo sde-| 


gno che mi anima, seguirebbero troppo 
concitate parole. Solo mi sia ‘dato volgere 
una parola a que’ maestri che ancora si fan. 
no gagliardi e minacciosi di fieri ceffi, d° 
urli e talfiata ancora di colpi e villanie. 
Cotali modi da pedagoghi non giungono all” 
animo che per esasperarlo, Questi rimasugli 
dun età barbara di schiavi si deggiono 
cacciare. in bando, perchè producono € 
persuadono soltauto it bisogno d’ un men- 
titore silenzio, facendo odiare lo stadio il 
vero la virtù, fomentano sentimenti simu= 
lati di vendetta e d'odio. Non, dirò poi co- 
me, questa bestiale coazione forma lo spiri- 
to reslio-o contumace, sicchè duopo è ll 
adoprare il fascino della benevolenza Ja qua- 
le peraltro rion è mica sorriso fugace o finta 
sollecitudine , ma è amor vero saldo, in- 


inarii? No per fermo, È perciò cho giovane» 
domi di opere moderne già levate in fama, 
io porrei nelle: mani d’ nu fanciullo come 
primo. libro « Lo lesture deì fanciulli estrat= 
te dalla Guida dell’'educatore. 

Quindi vorrei ch'egli leggesse l’opera del 
Parravicini il Giannetto, veramente singo= 
lare e stupendo. Alle giovinette poi pèr i- 
sviluppargli anche più il senso morale por- 
rei sotl’occhi Za galleria di giovinette illustri 
italiane perocchè ognun che sappia quanto 
possa l'esempio comprenderà di. leggieri che 
questa lettura è capace di fruttificare nel 
cùor delle Donne, più di mille teorie, ‘Nè 
bisoguando trascurare la Calligrafia si può 
ricorrere a cento esemplari i quali tutti con 
belli e buoni metodi conducono ad ottimi 
risultamenti. E qui poi per incominciare 
coll’ eradizione , amerei primicramente che 
un giovinetto studiasse storia sacra, quindi 
il compendio del Farini potrebbe adottarsi. 
Dappoi la Storia Romana del Villardi , e 
appresso le lezioni e/emerturi di Storia na- 
turale ad uso dei funciulli di Bianca Milesi 


tenso che insegna a giovani il punirsi da).Hojon: e per un corso di aritmetica v' è il 


loro stessi, conoscendo i propri torti e ar- 
rossendone. Di tal. modo si dà loro il co- 


qual punto i maestri pregustano la nuova 
siviltà maledicendo le fantasticherie di que 
gli che .i mali mezzi coltivano, Rammentia. 
moci che e passioni della gioventù reagi- 
scono nel loro impeto contro le umiliazio- 
ni e le villanie. È duopo aspettare che la 
tempesta’ passi e la ragione  sotteatri. Ua 
rigore una collera. brutale avvezzerà il ra- 
gazzo alla simulazione, né lo condurrà mai 
sulla.cima della virtà, Esso vi vnol” esser 
menato. per un sentiero «i rose e bisogna 
tenergli celate fe spine. Si faccia adunque 
in .modo ch'egli vegga le fatali «conseguen- 
ze delle prave sus azioni e quindi si senti. 
rà umiliato da sè stesso. E verità limpidis- 
sima che l umiliazione venutaci ‘dagli altri 
è un oltraggio, quella che sorge dalla no- 
stra ragione è una scuola. Quand’ io sento 
che un giovane è stato da un Maestro cac- 
ciato, argomento subito, e-fengo per fer- 
mo. che quegli non seppe educarlo ;  argo- 


Breve trattato di aritmetica ad uso de' fanciul- 
li ordinato a sviluppare la loro intelligenza : 
quello del Corridi . .°. Ed eccoci all'uopo 
d'.intraprendere lo studio della lingua ita- 
linna, per il che le Lezioni di Grammatica 
sparse nella guida del  Lumbruschini siccome 
ottime riterrei . .. 

{Intanto si avrà un Giovinetto erudito nel- 
la storia sacra, romana e naturale, nella 
Geografia, nell’ aritwetica , lingua italiana, 


ingegno, di belli e buoni sentimenti sparso 
a dovizia il cuore. Allora se -questo giova- 
ne è provvisto di special disposizione e di 
sufficienti beni di fortuna, potrà intrapren- 
dere la lunghissima ed ardua carriera delle 
lettere ‘latino e grecho e dellè professioni 
dottorali o de’ così detti studj classici: al- 
trimenti è, di gran lunga migliore. ch° esso 
studi Meccanica, Fisica, Chimica, - Agri- 
coltura, economia pubblica, legislazione in- 
dustrialo, e tutte quelle cognizioni che rie- 
iscono indispensabili o utilissime a tutti i 


cognizioni, d’una lingua di cui non faranno mento che cacciandolo non si ragionò è quin- giovani ‘di famiglie civili i quali non poten» 


8 che. di non poche cognizioni ba ornato | - 


N 


do battere, Ja. via, dell'università (e sonotmodoché avvistomi di tanto rovinio : inco-|bro coraggio, ma tutti.i giorni. continovo, 


nella. proporzione di 50 ad 1.) debbono.am- 
ministrarè. le propsieco-Tallrut sostanze, 
intraprendere costruzioni pubbliche o priva- 
te... ajutare. gl’ ingegneri, i-magistrati,. gli 
avvocati, vivere insomma alla coltara 0 al 
progresso del'sucol nostro. Ma no... . i 


mineiai a ormarlo di me solo, solo, e-cosìlsempre novello ; congiungente ta pace del- 
venni a capo d'ottenere qualche non pic-jla meditazione all’ impeto ispirato, e le soa- 
cola cosa. lo ni diffonderei alquanto adun-[vità dell'amore. agli strazi della persona più 
que su questo punto; molto più «che a tuttilatroci ; questa fede rivelata nella virtù del 
è noto come spesso ‘le Donne trovandosildolore ; questa ferma ‘speranza di poter col 
coni studenti gli danno la berta, facendolildolore proprio alleviare l'altrui, poter far= 


piolvi i nonni, i zii de fanciulli vogliono 
eh eglino studino il latino, il greco, le an- 
Lichità.romane , e avventurano i figli i ne- 
poti alle scuole delle lettere e delle. scien 
ze... onde poi che avviene? o mancano 
i danari, 0 i rigori degli esami gli asside- 
rano, 0 le spine delle. scienze | impauri- 
scono, avi’ giovinetti invece di essere futu> 
ri Ippocrati, o Ciceroni, vanno a fare 
copisti in un negozio mercantile, o in. una 


comparire i più gonzi e ridicoli della. so- 
cielà Le : i / 


na voce straniera e fu <il discorso interrot- 


(0,-—- # 


Quomodo de valetudine? — 


si non nella luce fumosa del mondo ma nei 
segreti della coscienza sereni, tranquillissi- 


— 0h mici tro volte cari! — Suonò u-|mi, vittima redentrice. Fondamento di tale 


speranza è l’altro grande - principio non me- 
no ignoto alla virtù pagana, e innovatore 
del mondo ; il principio della comunicazio- 


— Si.ive —' Dissero ad una. voce Ren-[ne de' meriti ; necessario effetto della ‘ so- 
z0 ed Eurico, Ed io qui facciò posa per nonjeietà nella quale Dio volle unite le intelli- 
essere astretto a seguilare questo novello]zenze ; levato poi a potenza soprannaturale, 
venuto che s' è intromesso. con, gli antorile infinitamente ampliato, per la mediazione 


banca ,0 vauno a far bollette in una Ga-idel'mio dialogo. Ci rivedremo. con essi al-jdel Verbo. Se il tegno opera sul legno, e 10 


bella, E allora che giovano a costoro le ar- 
ringhé di Demostene , i versi dell’ Eneide, 3 G. P. 

i sistemi di Aristotele, Je speculazioni. fisi- * 1 

che o matematiche, «e i bei dieci anni spre- IL DOLORE CHE LIBERA 
cativi ? Non era meglio imparargli dettere] } . 0. ; S 
italiane, scienza di commercio , leggi do- GI 

ganali, tenuta de’ libri di. Ragione P_ con. 

questo cognizioni polevan essi. ottenere più) Invitato a scrivere qualche verso in o- 
presto un lucro , non sarebbero stati allalnore di Caterina de Ricci, umile donna, 
famiglia, di aggravio ; anzi troverebbonsi iniche amando altamente Dio e gli uomini , 
famiglia possessori di un qualche centinaiotha lasciato di sé fama più venerata di tan- 
di più risparmiato "nel corso degli studj. Iti iMustri. ladroni e carnefici i quali per 
secolo vuole bottegai, negozianti, agricol-{pvco-empierono del lor rumore qualch' an- 
tori; vuole manifattori ,- lintori, droghieri,!golo della terra; accettai di buon grado l° 
fabbricatori di sfoviglie di macchine di ve- 
tri di navi; vuole agenti privati, ragionie- nel mio pensiero s' uniscono .e fanno armo» 
ri civili; vuole artisti. d’ ogni maniera : clnia ì nomi di Gaterina de’ Ricci e di Fran- 
noi vorremo ostinarci. a volere invece tatti!cesto Ferracei, ancor più che quelli di 
Dottori e.tutti. letterati ? Or non abbiamo Piecarda. Donati e di Dante Alligliiori : e 
più bisogno di mediocri medici ed avvoca|credo fermamente più desiderabili i tempi 
ti, non di pretendeati.e aspiranti ad ogui[quando le gentildonne digiunano e vegliano 
piccolo posto ; ma sibbene di eccellenti a-{coutemplando le cose eterne, che quando 
gricoltori di macchinisti di manifattori eli gentiluomini 8 empiono di cibo e di ro- 
negozianti che sappiano aumientare fe der-|manzi, e hestemmiano sbadigliando. I versi 
rate nostrali, trasportare le merci, cambia faccennano a quel che la pia tradizione rac- 
re, vendere . . . ed a questo nè il grecojconta della vergine fiorentina; che un gior- 
nè il latino nè le lucubrazioni più astruselno sentendo dalle vie di Prato un. nomo 
possono provvedere. Fa duopo dunque a mioftratto a morte gridar parole disperate di 
credere cangiar totalmente i metodi, è confDio , ella prezò che’ quel misero facesse fi- 
più. pròfonda filosofia. diriggere l'istruzione, jne men crula ; e tolse , in compenso, pa- 
seppure vogliamo aver cittadini utili nonjtire essa stessa qualche dolore nuovo nelle 
enciclopedisi arroganti e dottoricchi discoli,|pure e stanelie sue membra ; e |’ ottenne, 
che si maltiplicano tanto inutilmente Anco umanamente. ragionando , possiamo 
e Bene disse Enrichetto, e Renzo ri-fpensare che la delicata donna sì dal senso 
piegando lo scritto saggiungeva.. vivissimo della carità e sì dal senso de’ pro- 


tra fiata, se it vorrà Iddio. 


— Dimmi. ingenuamente cosa fe ne: pare?/pri patimenti commossa, all' udire quegli]. 


— Mi piace Renzo mio. Si vede però ch’furli affannati dell’ infelice, e all’ imaginare 
è gittalo giù con un acrimonia, e con qual-]la prossima morte - violenta, ne prendesse 
che confusione, come quella ch'è solita alsiffatta compassione e spavento da portarne 
rinvenirsi ne scritti quando | idee s'alfac-fper tutta la rimanente ‘vita e nel cuore e 
ciano a folla nella micutè dello scrittore. . .{ne' nervi impressione dolorosa. E chi sa che 
Vi trovo poi molte reminiscenze. di altrilin quel punto non potesse im lei grando- 
seritti . ... ma per un abozzo mi piace-[mente la considerazione, ad uomo cristiano 
Una cosa soltanto. parmi rimarchevole . . .[tremenda, della precipitata fine che. dà la 

— Di, o Enrico, che -mi fai cosa grata.[giustizia umana. per man del carnefice ese- 
Non son io di que’ vecchi o-riechi perma-[crato , alia prova terrena d’ un’ anima la 
losì cui tatto bisogna mandare a vela. quale Dio ancor non chiamava agl ineffabi- 

— Nun sò perchè tu abbia a non averfli suoi giudizj ? La 
notata, siecome Li saltò bene iu capo, lafuegli occhi mici, (e lo dissi da più di dieci 
differenza che passa tra | educazione dellefanni) l'argomento più grave che debba re- 
Donne e degli Uomini. Mi sarebbe  piaciu-|carsi contro la pena dell'estremo supplizio. 


‘incarico, siccome onorevole e caro. Perchè! 


ual considerazione è .j. 


to, ed io mi aspettavo» vedere il paralello 
duna giovanè e d’ uno scolare d' eloquen- 
za! Sarebbo La cosa più puzza del mondo. 
fo rammemoro quell’ età appunto , e 1° ho 
presente come ora. Ero-tutto Apollo, Dia- 
na e Venere... . Ciangottavo il latino e 
parlazdo facevo un mosaico di purismo, di 
secentismo, di macheronico da farci le gros- 
se risate, AT contrario appunto la. mia bno- 
na sorella Liselta mi derideva, e semplicis- 
sima parlava o.ragionava meglio di me, di- 


A me in questo, fatto due cose segnatamen— 
te importa nofare, siccome catteventi alla 
dignità dell'umana natura dal. cristianesimo 
perfezionata, L'una è questo -dono che fa 
l'anima di sè stessa e delle sue gioje e de 
meriti non solo a pro della patria preziosa, 
o delle persone amate come necessità della 
vita propria, ma a pro degli ignoti, degli 
immeritevoli, de' nemici ; 
che l'uomo offre per l'uomo afflitto od er- 


rante, non già in un momento di quasi e- 


questo sacrifizio; 


busse sulla vita'dei nervi; come potrebbe 


non operare lo spirito sullo spirito, e la. 


compassione sulla vita del cuore ?_Nel pen 
sare che all'anima del Cristiano vengono 
iucessanti, e la circondano, com’aria e lu- 
ce, i-meriti del supremo Liberatore , e di 
tutte l'anime pellegrinanti’ fa terra; nel 
pensare che l'uomo può col desiderio è col 
ringraziamento appropriare a sè quest im- 
mensa ricchezza ; può , per povero ch' egli 
sia, augumentarla ; può , per debole ‘ch’ ci 
si senta, ajutare con. la ‘preghiera i più for- 


tà de’ più liberi; che nessuna umana vio- 
lenza può togliergli tal potestà, che nes- 
suna altezza o profondità lo può separare 
ida questo. consorzio sì dilatato e sì stretto, 
che fa della terra e del cielo una sola cit- 
tà, degli spiriti noti ed ‘ignoti una sola fa- 
‘miglia, de’ mondi noti e-ignoti una sola 
;contrada , delle vite presenti c avvenire u- 
na sola vita, dell’uomo con Dio un amore 
Isolo ; nel pensar queste cose, si sente u= 
‘«milmente altera la. gratitudine dell’ essere 
Cristiani, -e si riconosce come la Fede che 
donà tanto splendore alla speranza e tanto 
ardore all'amore, non può non essere vera, 


i 


Tu che d’ ignoto malfattor Ta pena 
Nelle vergini tue membra togliesti ,- 
E della grazia, ch'era in te, la piena 
Sa quell’arido cor lieta spandosti ; 
Negli agi afflitta, ne' dolor. serena 
Esperta a compatir gli erranti è i mosti; 
Con un raggio dell’ alba a nei discendi,, 
O Caterina, e a bene amar ne accendi, - 


Sia gentile a noi pur gloria e diletto 
Patir perch’ altri creda e speri ed ami; 
Povera mensa aver, povero tetto ‘ 
Perchè ’ fratello si ricovri e sfami. 
Tatti una stirpe siam, del benedetto 
Alber cresciuta sotto gli alti ‘rami 
Da cui pende assetato e sanguinante, 
Vergine austera, il tuo sublime Amante, 

Pende assetato, ed'alle afflitte genti. 
“Dell’iufivito amor le braccia steride, 
E il pensier de’ passati e de’ viventi 
& de venturi in un pensier comprende. 
Fossimo tutti, o dolce donna. ardenti 
Della beata fiamma che lo accende; 
E sacra. a-sciorre il debito degli avi., 
Séior le catene de’ fratelli schiavi, 

Fosse la nostra vita! È l' universo. 
D'avvicendati merti un'armonia., 
Dell'aviq il fiume in ch'io respiro immerso 
Chi sa da quali altezze a- mo: venia ? 
Brilla Vumile fior di stille asperso 
Che d' ignoti vapor l'alba gl’ invia. 

E son dinanzi. a Dio tremufe frondi 
. 1 cieli immensi, e breve fiore’ i monili, 
NICCOLO ‘TOMMASKÒO 


ti, purificare i più puri, svolgere la liber-: 


3 : 
-. UNO SCANDALO’ LETTERARIO: 
.[allucinato non scambiasse colla luce le ite- 

Be nebre. E ciò faceva mediante discorso ricco 

= di eloquenza ragionatrice e di civiltà digni 
* tosa letto all accademia di Vicenza che noi 
Frazle vergogne che, riverbero. quasi. dijancora riportammo ‘si veggano i nostri Nu- 
altre. più tremende e perniciose, funestaro-|meri. 24 e 25 del 4846). Ma quel discorso 
no, da fsecoli i campi delle lettere italiane ,fera segno a nuove ire, a nuove calunnie ; 
. stanno priacipalissime quelle. che produsselsi traeva da esso il pretesto allo scandalo 
l'abuso sfrenato di critica. Cercherebbesi ia-|leterario che siam venuti a designare alla 
vano ramo di letteratura che al pari di que- pubblica riprovazione. Scandalo nuovo e de' 
sto fosse stato più di frequente tomba del-|più schifosi*che ci abbia da un mezzo se- 
la ragione, espressione di quegli odj, ondelcolo oflerti la corruttela dell'ingegno, scan- 
un sommo nostre lamentava « i fratelli han-|dalo che sta bene si aggravi ad ultima pro- 
no-ucciso i frafelli « scena di vitupero e dilva di mortali reati sopra il giornale che av- 


stretto ribattere, onde il criterio de' lettoriltesse rispondere coi ringraziamenti : voi s4- 


pete invece quanto vivamente si corrispon= 
da col cuore ! Ma il piacere che provo in 
questo momento , e la gioja di ritrovarmi 
in questa Capitale del mondo con tali ami 
ci lo debbo particolarmente a PIO TX, che 
Dio conservi lungamente alla rigenerazione 
e all'amore de’ fedeli suoi popoli. Ben vo- 
lentieri colgo questa occasione per esporre 
le opinioni che io ed i mici amici abbiamo 
sempre cercato di promuovere, aventi. per 
iscopo il miglioramento sociale da ottenersi 
per mezzo della moderazione è della rifor- 
ma personale di ogni individuo ; essendo la 


moderazione non solo giusta ma utile, anzi 


t: DI TI ® L4 r A . LI LI 
scandalo, E avremmo sperato che quei (em-\vezzo da-gran tempo, come ben disse l'e-la sola via veramente utile al fine proposto. 


pi non più si rinnovellassero; che nella lu- 
ce attuale di civiltà questo lamento non do. 
vesse suonar altro che ricordo di compian- 
to al passato ; lezione vieppiù salutare per 
avvenire. Ma con affanno che stringe il 
cuore ne è forza vedere come in Italia, ad' 
onta del meglio che pur si opera nelle vie 
letterarie e sociali, non vien meno ancora, 
sì rea sciagura, quasi pianta parasita che 
spunti a ritardare i frutti cho va matu- 
rando | albero della civiltà. Ed è singo-: 
larmente notabile e doloroso che le armi di' 
questa critica sozza e corruttrice si volgano 
sempre contro i migliori, contro quelle a-' 
‘nime rare ed impavide che senza fiacche con- 
discendenze ai tempi cd agli uomini dicono 
iutiera la verità e consacrano la vita al cal- 
to .ed alla manifestazione delle idee generose 
- Pietro Selvatico .è del novero eletto--uuo 
frà dotti non in distruzione ma in edifica- 
zione , uno degli scrittori che in ossequio 
del santo vero e a ristoro- delle arti italia- 
ne adoperino più potentemente e liberamen- 
te le forze dell’ ingegno amoroso. E a lui 
perciò le invidie de’ mediocri, il risentimen- 
to de’ prosuutuosi, le calunnie de’ tristi , le 
«maldicenze di quanti in mancanza di ragio- 
mi-son usi. respingere qualunque credono 
avversar.o colla parola del trivio sulla ‘ca- 
tegoria dc’ quali criticanti entrato gia da un 
pezzo il Signor Giuseppe Defendi venne da 
ultimo a farvi novelle e indegne prove sob. 


gregio Selvatico istesso., al disprezzo della 
nazione non ha più alcun peso che gli pos. 
ra parere importabile. iper avere un minor numero di nemici, cone 

E noi non terremo dietro alla scliifosa viene offendere an minor numero d’ interes- 
tela degli errori intricatissimi di giudizio e si ; e ciò si ottiene solamente colla mode 
di malafede che pongono quest’ articolo trà razione. L’ esperienza delle nazioni provano 
più vili libelli, non ci abbasseremo a pia- la verità di questa dottrina. Esse dapprima 
tire con chi ravvolgendosi nel fango calpe- presero la: via della violenza e degli eccessi 
sta ragione e civiltà ; e ci rifugge |’ animo per operar riforme: buono lo scopo ma cat- 
dal pure degnare di un guardo il ‘corredo tivo il mezzo, perchè assalendo troppi in- 
interminabile di solismi intrecciati a calun- teressi, procacciava nemici infiniti a quella 
nie ed a tutte frasi più basse e turpi che riforma che era al certo in se stessa eccel» 
inventò il linguaggio della taverna. E tale lente. Le violenze e lè otfise suscitarono 
una orrenda e profonda voragine che la ragio- altrettante violenze ed offese, e di qui una 
ne umana se ne arretra spaventata e temente lunga e dolorosa serie di mali che potreb- 
contaminarsi solo guardandola. — Due fatti bero dirsi inutili cd in pura perdita, se non 
unicamente ci limiteremo a proclamare co- avessero insegnata la necessità della mode- 
me a corollario delle accennate vergogne: |razione. A questa moderazione si aflidano le 

1°. Che la fama di Pietro Selvatico rima-|nazioni più rivili., ed è sacra | opinione 
ne e candida e inalterata ec raggiante dildegli uomini prudenti ed onesti; e 1° Italia 
tutta la luce che danno sapienza e virtù svi si è accostata dopo una esperienza men 
ch'egli è lo. scrittore di arti più valentejdolorosa di quella fatta da altre nazioni vi- 
e benemerito che Italia possegga ; che perjcine, forse perchè P indole degli ingegni i- 
lui sono la stima de’dotti, l'alf'etto de'buoni]taliani come è più pronta al comprendere, 
le. simpatie e il voto della nazione: pe anche più cauta e meno impetuosa nell 

2°. Che il Defendi "scriba farisaico della'operare, In questo fatto abbiamo motivo a 
scienza e delle sante virtù che non arros-{grandi speranze : ma il fatto «complessivo: 
sisce predicare , è un facitor di articoli ..* della nostra rigenerazione non potrà com- 
(Milano li conosce ed ebbe per essi altri nefan-]piersi che col concorso di ogni individuo. 
di spettacoli}il quale prostituisce l’arte divina Non è possibile una nazione forte composta 
della parola; è la personificazione più com-|di individui fiacchi, per la stessa ragione 
pleta del sofisma e della malafede che con-jper cui è impossibile formare una cifra per 


Perciocchè da chi vuol far trionfare una 0- 


| 
e, î i her 
pinione si deve avere non troppi nemici, e 


barcandosi con inverecondia non più uditaltristi la letteratura contemporanea, 

al tristo mestiere di puntellare una riputa-| E poi vada egli a parlare d’Italia, a vil- 
zione artistica figlia dell’ umana pecoraggi [mente adularla, a-corromperla. Ma |’ Italia 
ne, sostentala e cresciuta mercè le intem-Ivivaddio ‘va ora rinsavendo e caccia lonta- 
peranze di un cieco mecenatismo e la cor-]no da se chi tenta farsi strumento a sue 
ruzione che ‘invilisce fo arti italiane. Il chejnuove sciagure, qualunque voglia snervarla 
se stia ne’ termini di pura storia può tattalcoi vanti e colle blandizie cortigiane, e ri- 
Roma ampiamente comprovare, pudia e maledice quanti gli sou ‘figli tradi- 
. Il monumento palladiano posto dallo scul-{ditori e slcali, 

tore signor Giuseppe: Fabris nel ciniitero di : 
Vicenza fu il punto di partenza alle apolo- 
gie svergoguate. Ché il Marchese Selvatico 
aveva intorno a quello. illuminato il buon 
senso del pubblico e ragionato colla sapien- 
za artistica che lo distingue sul merito e 
dell’ opera (#) e dell’ artefice Ed era. una 
nobile protesta, siccome è ministero delle let- 
tere, contro lo strano abuso di favore: era 
una condanna alle usurpazioni che i medio- 


G. POMPILI 


MASSIMO D' AZEGLIO 


Come é noto di già l'illustre italiano qgiun- 


eri. tentano in danno dei valorosi. Gente pe-[geva in Roma «il dì 8. Febbrajo. Ricevuto inl 


‘rò avvezzà abitualmente alla lode (se de’scioc-|udienza da PIO IX. e festeggiato dai molti 
.chi non cale) figurarsi sc polca toglicre in ‘suoi amici, conosceva alcuni di questi col pren- 
pace la eritica, franca e coscienziosa del ga-|der parte ad. un convito imbanditogli, Nel quale 
lantuomo. El ecco il Defendi tutto arrovel-\pronunziò i presente discorsa che giungerà 
lato ed astioso; eccolo a respingerla quando|grato. ai nostri lettori. 
colle impudenti assertive, quando co’più sfac- 
ciati adulteramenti e di logica e di ragione; 
adulteramenti che il Selvatico era pur a- 5 
: SIGNORI 
(#) Veggasi intorno ad essa anche ‘un bell’'ar- 
ticolo' ilel Signor F. Folengo nel N°. 4. deli To ringrazierei della 
mondo illusirato 


cortese e cordiale 
accoglienza che ricevo se all’ affetto si po- PBI TIPI DEL POMPEI IN ORVIETO CON PENMIS: 


unione di zeri. Sola via di riformar la na- 
zione è la riforma individaale di noi stessi, 
e allora sapremo tenerci nei termini della: 
moderazione ; la quale però non yuole es- 
sere confusa colla indolenza , che sarebbe 
sicuramente mortale per qualunque popolo 
che voglia camminare nello vie del progres- 
so; poichè 1’ energia o la prontezza non so- 
no la medesima cosa che l’impeto dissen- 
nato; Conviene specialmente promulgare lo 
verità con forza senza paura e a viso sco- 
perto , perciocchè il. parlar verità è cosa 
buona, ma nelle tenebre e nel mistero non 


Jottiene mai l’effetto della duce e della fran- 


chezza. La responsabilità dell’ uomo onesto. 
che aggiunge il suo nome alla verità che 
propaga è sempre di peso gravissimo. 


- MASSIMO D' AZEGLIO 


— 


ALESSANDRO NATALI Editore in Roma 


ANNO 1: | 


OI 


Si pubblicano Lee Nuneri ed un'Appendico: 
“ogni tuose, .Il'prezzo da pagarsi in rate semnee: 1 
strali anticipate è di paoli quindici all'anno... 
negli Stati: Pontificj, e. di paoli. venti all’estero” 
feinco: ai confini.. Si ricevono le associazioni ;. 
dall'editore ALESSANDRO NATALI IO ‘Roma; e ; 
fuori di Ronia dai COETiEpOREnE del giornale, 3 


Farfalle, 1 uno de? tredici di Burletta. 
M. D’AZEGLIO 


LALFANPOLLA | 


GIORNALE LETTERARIO SCIENTIFICO ARTISTICO 


Tutto ciò che ha relazione coll’arte della paro ola e coi diversi modi ‘d' influire sulle 
ta 3 » édec e sugli affetti degli uvmini, è legato di sua natura con oggetti gravissimi. 


MANZ 


l'oma, 28 Febbiajo 41847. 


: i i LIRA libri e gruppi da spell alla: pI-, 
ptt REZIONE DELFANFULLA IN ROMA:nON si ri-,. 
: cr -cevono.s6inon franchi di spesa. TI solo danaro ;; 
ricevesi anche non affrazcato: le bolleiie degli. 
allo]. di Diligonza tengono, luogo di ricevuta; :;. 
Nei i gruppetti. «del danaro sia segnato a scanso... 
‘di equivoci il nome di chi spedisce. 


i 1 
pu spa peli] 


ONL 


GUIYITO PRIVNADOI 
DEDICATO A MASSIMO D’AZEGLIO 
0 ass . 

i Fia le dimostrazioni moltissime di stima e d’af- 

i fetto che l'illustre Massimo d’ Azeglio ha di già vi- 

cevute dai cittadini di Roma non fu certo ultima 

‘ quella della Società dei giovani promotori delle me- 
morabili feste roman. 

Questi giovaui assieme con altri egregi delle pro- 
vincie ‘nella sera del 23 Febbrajo i inaugurarono al 
l'ottimo Torinese un convito privato in casa del 

= benemerito signor Raffaello Candi, Il nostro. colla- 
oratore Tommaso Tommasoni aprì il campoai brin - 
disi ed alle poesie con una prosa nella quale vam- 
mentò quanto bene morale avesse fatto al popolo. 
italiavio il chiarissimo commensale colle sue opere. 

Massimo d'Azeglio con quella prontezza d’inge- 
gno che gli è propria rispose un sapientissimo di- 

‘ scorso in cui-era traffusa l’anima d'uno schietto 
amatore della, propria patria. Espose benevoli con- 
sigli, vaccomandò moderazione e concordia, ed :ac- 
cennò infine aver consultato sugl’interessi della no- 
stra nazione anco il celebre Gohden; il. quale erasi 
con lui compiaciuto che l’Italia si fosse posta nella 
vera via del bene e che seguendo colla stessa mo- 
derazione e prudenza a far trionfare quella retta 
opinione che filtrava per ogni dove, sarebbe con- 
dotta all'alto fine della sua prosperità, 

Il signor dottore Sterbini , l'avvocato Cattabene 
ed il signor Carlo Matthey] lessero apposite poesie; 
ed. il signor Giovanni De:Andreis nonchè il signor 
Vincenzo Calttabene declamarono con assai espres- 
sione un canto della Divina Commedia. 

Terminò quella piacevole ricreazione con la re- 
ciproca compiacenza di tutti i 1 convitali i quali non 
si rimasero dal tributare ogni maniera di omàggi 
; all’uomb illustre cui fu SANA il convito. 

FNFLL 


PAROLE DEL SIGNOR THIERS 
INTORNO A BIO IX 


Dette alla camera dei Deputati, 
De 

Un santo pontefice , che alla pietà di sacerdote 

‘ congiunge |)’ intelligenza di principe savio, forma il 
. nobile proposito di attutare le sedizioni. accordando 
ai suoi popoli il soddisfacimento dei giusti interessi. 

è L’opera mirabile ch’ egli ha intrapreso fu tentata 
altre’ volte nel mondo. ‘Questo buono e prudente 


; i altre volte si presentò. all’animo dei re; e 
a mònarchia prussiana d’oggi, e la monarchia frane 


cese nel passato secolo , c altre monarchie lo ten- 
tarono, ma spesso mancò loro là forza di giungere 
al termine. Se non che, quelle erano monarchie ter- 
rene: Oh così il pontificato conduca a fine il su- 
blime divisamento! Così possa riformare lo stato; e 
coll’ esempio animare gli altri principi italiani ad 
imitarlo. Egli farà anche a noi un beneficio gran- 


dissimo , lo farà all'umanità intera, e da questo || 


spettagalo la religione stessa riceverà incremento 
ed onore, Ma che fa d’uopo a tal fine? Udite il po- 
polo italiano cui la natura fu larga di tanta perspi- 
cacin e di sì belle disposizioni, uditelo nelle strade 
di Roma seguitando il Pontefice gridargli: Coraggio, 
oSanto Padre, coraggio, Ed io pure se la debole voce 
di un uomo, se una voce partita dalla Francia tante 
volte calunniata potesse risuonare nel cuore di que- 
sto grande Pontefice, io pure gli dirci: coraggio o 
Pidre, coraggio. Ma che è la voce di un solo uomo? 
Sc la Francia e l' Inghilterra, cui la differenza di 
religione non toglie di unirsi ad un fine di umanità, 


e di-politica , se la Francia e 1’ Inghilterra gli di- 
cessero pure coraggio, credete voi che Egli non sà- 


rebbe più forte nella sua opera, più sicuro dell’ a 
dempirla? 


INVIATO STRAORDINARIO OTTOMANO 
A PIO ix 
LES 
Roma da' tempi d’Innocenzo VIII non aveva più 
visto tra le sue mura un rappresentante dell’Impero 


| Ottomano. Doveva il pontificato di Pio IX esser te- 
stimonio anche del rinnovellarsi di un tale atto che 


dà grande prova di benevolenza cristiana verso di 
tutti. E nel giorno venti del corrente fobbtajo S. E. 


Chèkib Effendi era ricevuto in udienza dal sommo 


Pontelice, Cui esprimeva i sensi di alta venerazione 
del suo Sultano. Questo fatto mentre è prova: no» 
vella delle virtà di Pio IX, la.cui fama si sparse in 
ogni angolo della terra, rende pure testimonianza 


delle premure ch’Egli ‘adopera a migliorare la con- 


dizione politica. e religiosa dei cristiani dimoranti 


ne’ varj lioghi del grande impero ottomano. Pos- 


sano le sante sollecitudini del sommo Pastore della 
cristianità fruttare il bramato fine ed affrettare la 
fratellanza delle nazioni. 


FNFLL 
RRALYRA SOGIAZA 
MORTI E MORENTI 


è 


| rr DO 
. 


È lavoro faitò proprio col cuore e con sa- 
pienza di sofferente e innamorato pensiero que- 


sto che dalla Rivista Europea noi riproduciamo 
alle simpatie de’ benevoli nostri. E su queste pa- 
gine abbiamo pianto come a spettacolo di virtù 
frantese e pure e combattenti e speranti a di vin= 
ceré; abbiamo riletta e mirata come in ispecchio 
la' storia dì tante anime sorelle nostre, e vi: ab- 
biamo attinto forza e ‘coraggio e conforti im- 
mortali, Oh! benedetto. chi adopera così santa- 
mente l'ingegno e la parola facendola consi- 
gliera di speranza, ‘ministra di fede ; si abbia 
il saluto nostro fraterno; e l’egregio clie noi 
crediamo aver riconosciuto soffra che del’ suo 
| nome diletto segnimno uno’ scritto onde si debbe 
onorare il giornalismo e l'Italia. 


FNFLL - 


Cosa veramente sacra è il dolore, e da non volgere a 
vanità di parole. Da sci mesi io scrissi le prime linee di 
di questa funebre nenia sui destini della gencrazione,la 
quale con poche glorie e molte vergogne esce ora dalla 
giovinezza ) ed entra in quel periodo della vita che per 
le anime disfiorate precipita tosto a vecchiaja disonorata 
e precoec, Io lodava i morti, e piangeva i vivi che cen- 
fellano svogliati la coppa del pino: cercava un sorriso 
consolatore per coloro che-s° acconciano a morire one- 
stamente. E alcuni, che avevano letto e compreso, mo- 
rirono; ed altri. che avevano letto c compreso obbliaro= 
no; e insei mesi Ja dolorosa lista dei morti crebbe di no- 
mi noti e cari al mio cuore, e di nomi ‘illustri e celebrati 
per Lutta Italia. La lista dolorosa erebbe; e nondimeno 
ora moltissimi sopporteranno malvolentieri le querimo- 
nic, che sci mesi prima forse niuno avrebbe trovate im- 
portune. Di che lodo e ringrazio la provvidenza, sc ve- 
ramente le piaccia divezzarci una volta dal piagnucolare. 
Ma nè per questo lascerò di ricordare con amore € con 
dolore quelli, che ci morirono, e più quelli, che, indarno 
forti , indarno vogliosi del bene, ci morirono giovani, 
lasciandosi l’ acerbità delle mancate speranze senza il 
conforto d’una gloria duratura. 

Jo non dirò che muojano quelli che compirono la vita, ” 
dopo aver Lutta svolta Venergia di pensiero, d’ alletto e 
di volontà, che portarono da natura: La morte di costoro 
è a dirsi un necessario riposo , perchè , prolangando il 
loro tempo » non ingrandireste nè Y anima loro , nè la 
mente, nè la giusta fama. Di questi uomini, ‘che si ri- 
velarono intieri, c ollimamente corrisposero a le condi- 
zioni dell'età, in cui vissero, fu Pasquale Galluppi, che 
la patria pra piange, benchè essa non l’abbia perdutoy nè 
lo possa perdere mai. Di lui rimasero le opere; che quasi 
riconciliarono colla filosofia gl ingegni più restii Alle 
astrattozze logiche; rimase la fama, che I° Europa non 
rifintò di sanzionare, E siccome il Galluppi vivente di- 
fese, solo per moll’ anni, 1° odierna Halia dall’ accusa 
d’ essere invalida alle speculazioni filosofiche ) (così in 


avvenite egli durerà lodalo esempid foste di moderazio- 
fice di riserva, s6 i teinipi e ie opinioni, come ora ne dan 
cenno, continuano a volgersi per questa igevole chinà. 
Pensatore tetmpetanie per indole, e sinceramente catito, 
limpidfssImo 4spositore, coscienza serena, fu il Galluppi. 
ton vario intento, da molti per lode, da alenni per cons 
llanna, chiamato il dottrinario delta filosofia Italiana. 
Ma in Joi non era il fiàseggiar vaporoso, nè l’artificio di 
lontane promesse, nè la simulazione delle conseguenze, 
hè il dogmatismo enigmatico e malleabile, di cui tanto 
destramente si giova li scuola politica e filesofica, che 
tavalca la Francia. Vedeva ilGallappi più chiaro che va- 
Stamente, e ponca maggior cara nel seguire i sottili rigiri 
è le minuzio de' concetti, che nel mettersi innanzi Te ul- 
tinie difficoltà: però non riusci ad architettare una filo» 
sofia popolare, cd una dottrina nuova, nè l'orse cercò; e 
certo non ebbe mai in animo di soddisfare la irrefrena- 
bile curiosità che porta gli ingegni audaci verso infinito, 
Pauroso di quella insaziabililà razionale; che Schelling 
erede il. miglior organo filosofico, sospettoso delle male 


conseguenze, che niolli traggono dal sensismo, il Gal-. 
luppi cercò di reggersi fra gli estremi, berichè manifesta» 


mente piegàsse verso Loke, Il suo ingegno analitico, pa- 
ziente e scrutatore sl piacque nella storia ‘della filosofia, 
ch'egli: però trattò ‘più con intento di critico, che con 
intelligenza vivificatrice di storico. Dopo aver tracciato 
1? angusto circolo, ché la filosofia non deve pur tentare 
di trascendere, invocò la sapienza rivelata, e cedette vo» 
lentiori il primo posto allà teologia: così la sua fu scienza 
èristiana, come-quella del sno celebre compatriota eno» 
vesi, il quale però di tanto lo avanzava in altezza di men- 
Le, che seppe levarsi ad un’ iritima ‘e spontanea ‘armonia 
intellettiva. E per verità, dove le dottrine del Genovesi 
si muovono liberamente per entro il Cristianesimo, come 
fiamma che s'accende a quella grau luce e che la accre- 
sce, le idce del Galluppi ben si umiliano dinanzi ai mi. 
steri del Catlolicismo, ma serbano pur sempre un'aria di 
sommessione reverento più presto che di figliale dinìc- 
slichezza. E, se qui fosse Imogo da poter seguire questo 
parallelo di due uomini disuguali, nia non dissimili, mo- 
strerei come Genovesi rappresenti la filosofia; che since- 
famente aspira alla religione, e Galluppi la filosofia che 
capitola onorevolmente 4 es quasi direi, cede la signoria 
per salvarsi la libertà. S'indovinerebbe, anche senza sa- 
perlo, che tra Puno pensatore e altro, benchè ambedue 
{rovinsi quasi nello stesso ordine di idee, la spinta dello 
‘spirito filosofico toccò il sommo della parabola per ridi- 
scendere di nuovo: quello che nell’uno brilta in vaghe 
aspirazioni e in serena fiducia, nell’ altro è compassata 
precisione e previdenti relicenze. “Ma nè Pasquale Gal- 
luppi è tal omo da potersi qui giudicare spicciamente; 


né raffronti, che mi si presentano, ponno essere com- 


Diuti senzi lungo studio. Nellà tradizione del pensiero 
«Italiano il filosofo di Tropea oecenperà un posto glorioso, 
e rimarrà modello imitabile di perspicuità, di modestia c 
di buona fede (£). Di i i 
E neppure mancherà un ricordo nella storia del teatro 
nazionale a Carlo Marenco da Ceva, fervido ed ambrbso 
ingégno, che anch'esso, come il Galuppi, sebbene in una 
sfera meno procellosa ) volle provarsi a pacificare i di- 
scordi elementi dell’ età nostra. Tra Affieri e Manzoni 
tentò il Marenco d’aprirsi una via, salvando tutto quello 
che dell’antica scuola drammatica si poteva salvare, 0, 
se volete, introducendo nel dramma italiano quelle li- 
bertà, che le abitudini del pubblico comportavano. Tutte 
di storico ed italiano argomento, anzi tutte rinfaccianli 
viz) italiani, cagioni di secolari sventure, sono Ie Lrage- 
die del Màronco; il quale parve voler dimostrare che la 
gelosia, la vendetta, la discordia, la superbia, e là se- 
guace simulazione perdettero nel medio evo i nostri pro- 
genitori, cai nocque il soverchio d’impeto, di vita e d’in- 
- gegno. Come Porgoglio stia vicino alla viltà, come vicino 


= 


°.* Ecco Pelenco delle opere di Pasquale Galuppi, nato 
in Tropea nel 1770, rnorto in Napoli il 22 dicembre 1%46. 
Saggio filosofico sulla Critica della conoscenza. V. 6. 
in 8. Napoli 1819-32. i È 
Filosofia della Volontà. Vol, 4. Napoli 1835. 
| Lezioni di Logiva e di Metafisica. V. 4. Nupoli 1832, 
Elemeiitì di Filosofia, Vol. Bin 12. Messina 1820-27, - 
La terza edizione di quest'opera fatta in Napoli nel 1836 
venne dall’antore-notabifmente migliorata ed aceresciuta.. V! è 
aggiunta anche una Zrtrodazione allo studio della Jilosofia. 
“., Lettere filosofiche sulle vicende della Filosofia da Car- 
testo sino*a Kant.-Un vol. iu 8. Messina 1827 
Sul Razionalismo assoluto e sull’ Idealismo trascen- 
dentale. Memoria presentata all’Accademia Reale di Francia 
nel 1859. Ù i 
Elementi di Teologia naturale, Un vol. in 8 
«drtiboli varii in diversigioruali lelterarii di Napoli, 


. P@ZD_- 


all'astuzia la sottigliezza di mehte, e com riesca mise- 
abile, puerile e suicida f'energia che si scompagna datta 
ragione, e quasi in sogho pauroso, crea A sè stessa fan- 
tasmi persecutori e nemici da combattere; questo volle 
far sentire il Matencoy o in questo riusch Alfieri aveva 
| volnto celebrare la potenza divina; o satanica della vo- 
lontà, ‘di cui egli stesso fu crolco esempio ; Alessandro 
I 
grande artista, quand’egli non abbia confessata, quan 
do forse il stio ingegté non î°ha neppure manifestata alla 
i sua volontà), Alessandro Manzoni, rinnovando l'antico 


‘ più valga la malizia umana ad ajutare i fati declinanti 
al peggio, di quello che la bontà o.il sacrificio delle più 
‘ nobili nature a sviare i dolori fatali, clie solo nella ert- 
| LÀ di Dio trovano spiegazione e conforto. Certo non fu si 
i Ito e magnifico l'intento del minor tragico piemontese. 
i AMa tragedia eroica dell'Astigianoyalla tragedia cattolici 


| sto, perehò so che ninna cosa è al morido tanto immora- 
le,.quanlo spessisimo la. realtà, sé la si ghardla troppo 
‘davvicino ,. come lo strettojo' delle unità aristoleliche 
!sforzava quasi sempre a fare PAIficri sil quale però è 
| dipingendo piuttosto i pensieri e le passioni, che i fatti, 
si con una parola, con una profezia delta coscienza rile-, 
vare, dopo la catastrofe materiale un'altra catastrofe 
lontana, ma indeclinabile come la legge del destino. —- 
Mancò forse al Marenco più il tempo che 1° ingegno di 
condurre a perfezione la sua idea generatrice della mio- 
ralità drammatica. Perchè, se non può dirsl eh'ei mor is- 


certo morì immaturo. Amordi padre, e durezza di tempi 
aggiogarono i! bollente poeta alla monotoma fatica, che 
più-invesca cd impiomba la fantasia; la fama. Selteraria 
gli valse a quarantatre anni una magistratura che lo Gh- 
bligò a riunegare le lettere: ed è pietà sentire con che 
iunorosa rassegnazione.ci se ne quereli co’ suoi figli; 
Sin ch'io Selice, improvvido ° 

De nostri casì acerbi, 

Vissi inacesso e libefo 

Ne mici pensier superi, to 

Sperai che in faccia agli uofhini 

Non piegherei la fronte, 

Lasso! nè mai Cal monte 

!Sarei disceso «l mar, 

Per xoi vell’ineffubile 

Ora d'un gran cordoglio, 

Scendo per voi dall’ardia 

Altezza del mio orgoglio, 

Parte immolai dell'anîma 

Al:nio paterno affetto, 

Qual d’ un tesor fu getto, 

; *, Naufraga nave in mar! 

Ora i nove figli del Marenco sono ‘orfani ; egli per 
loro ha gettato il-suo tesoro, la poesia, la gioventù; 
Panima: e fu indarno. 1 Savonesi, tra i quali, come 
consigliere d° Intendenza visse il poeta i primi anni del 
suo sacrifizio, che furono gli ultimi di sua vita. onora- 
rono con'dsequie solenni l’uomo egregio per l'ingegno, 
e più ancora perla fortézza. dell'animo. A quarantatrò 
anni non si ricomincia l’esistenza, nuòn si abbandonano 
antiche, e care, e onorate abitudini, senza indicibile 0 
invincibile struggiinento. E dura'.cosa è vivere, dura 
cosa. è morire senza aver. potuto rivelare nelle opere 
quello che Ia natura ci vien dentro dettando ; e più 
dura cosa -pel Marenco, a cuì già I° ltalia, plaudendo 
le sue prime prove, aveva dato il diritto, e quasi im- 
posto il dovere di sperar bene-di se stesso, Nondimeno 
egli morì: senza maledire i Lempi e la fortuna ; ferse 
perchè ebbe viscere di padre e di marito; forse per- 
chè si sentiva già stanco d’ una lotta inulile ; forso per- 
chè, mancatagli intorno l'armonia: delle idee e dei fatti 
aveva però entro il cuore la soavissima armonia degli 
affetti: chè inlegerrimo, pietoso, magnanimo. lo grida 
il pàbblico voto #. Ad ogni modo ‘meritò che a. sua 
lode e ad altrui vergogna si serivesse sul suo feretro : 


CON ESEMPIO RARO - É DISSOMIGLIANTE. DALL'ETÀ’ VANI» 
TOSA - ADOMBRO' APPENA NEGLI SCRITTI - 1L CÀNDORE 
DELL’ INDOLE - L'ALTEZZA DE’ PROPOSITI - LE DIVINE DOTI 
DEL CUORE. i 

{Cantintuad) 


DANLO TENGA- 


*« Un eloquente ed affettuoso elogio del Marenco leggeva 
il 6 novembre 1846 G. Solari delle scuole pic, quarantasette 
giorni dopo la morte dell’ illustre poeta. Le tragedie pub- 


Corso’ Donato, Ezzelino III, Ugolino, lu fumiglia £u- 
sedri, Adelisa ‘Manfredi, la Pia, Giovanna 1, Berehga- 
rio, drrigo di Svevia, Guerra dei Baroni, Ole quattro 
inedite, Corradino, il Levita d@Efraim, Cecilia du Baone 


e drnaldo da Brescia. a . 


| Manzoni (se non è audacia paflàr dell'intenzione d' un.|| 


del Milanese, il Marenco sostituì la tragedia morale; e 


ll per avventura troppo artificialmente morale. E dico que» 


se giovine,oumerando gli anni suof'con quelli del secolo,. 


blicate dal Marenco sono: Londelmonte e gli Amedei, || 


BRL ALOE 
Visita di un Artista all'Esposizione della Socletà 
di Belle Arti nelle Sale alla Pinzza del Popolo 
i în Roma; ‘ 
NEI. MESE DI FEBBRAIO 1847. 
e 

Un quadro storico di figure grandi al.yero 

del Sig. Giuseppe. Mancinelli napolitano è il 


{solo ospite importante che sia venuto a chie- 
analcina della Chiesa contro il mondo, mostrò qualito |j 


dere alloggio in queste sale uel' mise di Feb- 
brajo;.tutti‘gli altri appartengouo alla solita 
classe del genere nullo 0 quasi nullo che è 
oggimai all'ordine del giorno in tutte le espo- 
sizioni d'Arte del Globo terraqueo. Ma ritor- 
niamo al quidro del Mancinelli. Esso rappre- 
senta S. Carlo Borromeo che appresta l’Estrema 
| Unzione ad un gioviuctto morente per morbo. 
i pestilenziale. Questa tela lia la disgrazia di es- 
scr sola nel genere suo, come di sopra dissi, 
quindi,la critica ha tutto il più bell'agio di 
\ prenderla iu disamina, e ricercarne ogni parte 
quasi direi anatomicamente. La prima impres- 
sione dal quadro prodotta sulla moltitudine è 
buona, od almeno seducente, perchè, pati ad 
uomo che in una mischia grida più forte degli 
altri, chiama a se la prima attenzione: ma V'oc- 
i chio dell'artista educato all’armonia dei colori 
o del chiaroscuro, uc è sensibilmente disgu- 
stato per la‘crudezza dei toni freddi ad'altri 
freddi soprapposti | nè variati , smorzati ed 
amalgamati nci passaggi loro ai caldi cou op- 
portuvi mezzi wui, od arufizj di chiaroscuro, 
al che molto prestavasi forse l’azione, le circo- 
stanze di essa, e Ja Iocalità. Non pertanto il 
Mancinelli è veramente pittore , se pongasi 
Limente alla solenne bravura con cui sono di- 
piute molte parti del ‘suo. quadro; direbbesi 
anche grande nel disegno e nella espressione 
se ogui figura fosse dipinta, disegnata ed espressa 
come il fauciullo iu agonia; ma disgraziata- 
meute il suo buon genio non lo assistè del pari 
in altre figure di quel quadro nelle quali Ja 
«bravura det penello è tale che inclina a licenza 
e ‘pregindica lo stile fino a far sospettare che 
Partista, ove non desseoperaa frenarsi, potrebbe 
correre al seicentismo facilmente, ‘Sc Je mie 
parole potessero giungere a lui come la parola 
d'un amico, lo consiglierei a recarsi in Venezia 
e fare colà qualche studio su quei sommi vo- 
loritori: sono certò che il sig. Manciuelli, di 
forte ingegno come egli è, ne trarrebbe abbon- 
dante profitto. : 

Fù soltanto dimenticanza il non aver men- 
zionato il ritratto del Sig. Cordero Messicano 
assai giovane aricora dal quale molto può at- 
tendersi, perchè vi è una esecuzione semplice 
e diligente, nè manca d'intelligenza il disegno 
di quella testa, L’intonazione generale mi parve 
alquanto fredda però non gradevole. 

Due quadretti del Sig. Briils Belgio si di- 
stinguono fra i suoi confratelli generici. Que- 
sti almeno contengono un idea morale e pose 
souo servire d’ineitamerto utile al popolo. Ur 
ltomito salva una fanciulla da una procella. 
Tu questa piccola tela l'artista ha messa molta 
vità, ed ha disegnato le due figure con molta 
criergia e dottrina; con moltissima bravura © 
saviezza le ha dipinte, bello ne è pure il paese 
e il cielo. L'altro più piccolo ancora esprime 
una donna che sul cadere del giorno ali- 
menta d'olio una lampada accesa per porre 
‘innanzi. all'immagine della Vergine. L’el- 
fetto delle diverse luci è giustissimo e reso con 
finezza d’artifizio. Rammenterò al Sig. Briils 
che, a giudicarne da questi quadretti, deve per- 
suadersi corrergli l'obbligo di esercitare il suo 
ingegno in cose di maggior mole e di più alto 
interesse, specialmente a Roma. bet 

Una dorma che veglia presso la culla del: 
figlio, del Sig. Lagye Belgio, è il soggetto di 


un grazioso quadretto in cui è finezza di sen- 


mi 


ue edi condure. il peniiello in molto parti, 
sebbene in'alcime sia un pò trascurato. Giò 


che forse impedisce chie questa tela non sia 


molto osservata cd approvata (come lo-merit: i) 
credo che-sia il tono generale alquanto freddo 
e grigio. 

él Sig. Coumont Belgio evvi un pacs: 
colla saloni del sole; particolarmente bello; 
che se alla giustezza "del tono della luce, alla 
intelligenza dell'armonia delle tinte unisse una 
maggior fermezza nel disegno, nulla sarebbe a 
desidoi ‘are in quella piccola, ma pregevolis- 
sima tela, 


Il Sig. 


Robert Belgio espose due capuccini 


in un solitaiio! “Ligue di un convento del me- 


dio evo, occupati l’unò a recitare il rosaria, 
l'altro a meditare sulla lettura di. un libro, È 
un quadretto ove la bontà del disegno va unita 


a gusto di colore a soavità di scnitimento: ben. 


dipinto è il fondo,'e la luce.che vi domina è 
brillante e tranquilla ad un tempo, 
Una veduta esterna di una Chiesa antica 


in Fiterbo che fu dipiuta dal, Sig. Augusto 


Koch romano si racconmnila per fedeltà nel. 
architettonico; come’ 


disegno e nel carattere 
ancora per verità di ‘colorito, e modestia di 
chiaro scuro. 

Una veduta ‘di alcuni sepolcri etruschi 
presso Fiterbo;eduna del Ponte dell’ Abadia 
presso Corneto, sono opera glel Sig. Landesiò 
'Porinese. La severità storica, e la castigatezza 
del dilui savio pennello, lo studio conscienzioso 
che porta in Latte le parti dì qualunque suo 
dipinto sono pregj che-hanno collocato questo 


artista in tanta stima, che or sarebbe vano ri- 
peterne gli.clogi a proposito dei due'suoi qua- 
dretti qui esposti, in cui il maggiore interesse 


è storico, puramente, ‘ed arido sarebbe il lato 


pittoresco se non fossero pupi da sì valente 


artista, 


Del Sig Hoelfft prussiano albino veduto 


due quadri l'uno piccolo ed è una veduta del 


ro Faliero nel Ganal Grande a Venezia, 

l’altro più grande assai che è una veduta del 
Chiostro, del Monistero di S. Domenico a Pa- 
Termo. Fu ambedue vi è perizia d’arte, bravura 
«nel tocco, e molto magistero nel rendere gli 
effetti della lucer nel secondo però parmi vi 
sia abuso di toni rossastri, nelle part i in ombra 
principalmente. 

Delle copie sia in olio, in acquarello o in 
matita per quanto egregiamente fatte non è 
nostro: proposito il parlave, e penso arizi che 
non dovrebbero aver posto nelle esposizioni ‘di 
società artistiche come in molte di esse si pra- 
tica. g 

La scoltura contiriva a darci scarsi frutti, per 
l’esposizione: forse gli artisti  statuarj. pensa- 
no che sia ad cessi avversa la luce în queste 
sale e reputo che non a torto ne temario. L'o- 
peva più distinta che vi si ammira collocatavi 
in questo mese è una Erminia incatto d'inci- 
dere su di un tronco il nome dell'amato T'an- 
eredi + figura in marmo ‘a un terzo del vero 
del Sig, Silrestro Siiagucua piemontese. Leg- 
giadra svelta, graziosamente atteggiata, senza 
aflettazione è questa bella figura che unisce 
alla novità del soggetto, novità di composi- 
zione. Inoltre essa è di: una soave e bene intesa 
esecuzione e tale iu somma da far presagire 
benissimo di questo giovine e studioso artista. 
Forse in alcune pieghe clic troppo fasciano 
una gamba vi é alcun-che di magro e manca, 
quella disinvoltura che si acquista col fare, ma 
sono queste piccolezze da uulla rimpetto ‘alla 


tante belle qualità che accompagnano questa. 


graziosa scultara. 
Il Sig. Emilio 'Thomas francese espose tre 


statuette in gesso modellate con .taleuto e spi- 


rito, mà agli occhi nostri queste non sono opere 
da esporsi qpme sculture, e nou csiterei punto 
a qualificare di host fatti con qualche ac- 


co seuratezza, Una di esse rappresenta P elligie di 


23 D_ 


uma delle nostre primatie: cclebrità italiane 


artistiche ( il somnio Tenerani ) né piò ne-. 
garsì che 1° impronta e il'carattere generale 
ella figura non siavi'reso con una certa giu- 
stezza, ma mi duole di vedere un uomo grande 
ridotto a quella dimensione da marionetta e 
faccio voti ardenti perchè quel misero genere 

di senltura non prenda fra: noi piede: Lutto al’ 
più si può tollerare per le celebrità caduche e 
nalle delle danzatrici siccome quella qui es spo- 
sta, che per quanto operata da un artista d’in- 
gegno è sempre (in arte) una figura mossa con 
ina affettazione stomachevole chè accusa il 
pessimo gusto della nostra danza da teatro sì 
lontana da quella che abbelliva le grazie della 
Grecia, come tanti monumenti ce lo attestano. 


[Continua) tai 


POUIELSLA 
XL GIOVINE POETA E XL PIANTO 
È se non piungi, di che piunger suoli ? 
DANTE. 
La genie che Io vede a notte bruna 

Svagar romito per solingo calle, 

E innamorato al raggio de la luna 

Ber d'un caro dolor la voluttà, 

. Lungo .gli fa sonar dietro le spalle 

Un ghigno di beffarda ilarità. 

. 3» Oh! il bieco Gufo che disdegna il sole; 
E il sorriso de’ cicli e de’ pensieri, ‘ 
Che vagolar per la tenebra suole 
Pel diruto castello, e pel burron!.. 
. Viù, gli aprite i deserti cimiteri, 
Vada a’ morti a cantar la sua canzon ;.. 
E se brama talor di térsi al pondo 

Di quel duol che gl? incurva il capo al suolo 

Lo caccia là nel tramestio del mondo, 

?Ve si pugna di balli. e di bicchier ;- 

Niun gli sorride, niun lo guata: solo 

Tra cotanti fratelli egli è stranier. 

+ gli azzimati che ‘a le dorine c a? bimbi 
I ciondoli han rapito e le paure, 
Che giù da? Jisci adalteri corimbi 
Lungo lascian cader solco d’ odor: 
.” Oh! diam la baia a questo di sciagure 
* Fastidioso' ed eterno annufziator. 

Chè vien la gioia a contrislar de’ prandi 
Con quel cipiglio che in pensier ci pone, 
Fi che sogna tornei, cozzo di brandi, 
Lanri e virtù selvagge in questa età? 
Ad altri baitaglier tesse corone 
Già rinsavita la gentil beltà. 

Sgombri : chè, l'aura de lo smorto viso 
Sule trecce a le-Belle i fior scolora :è 
Non tronchi a mezzo a le fanciulle il riso 
Il tuon di quella ‘voce sepolcral. 

Ridiam: del riso è irrevocabil l'ora, 

- Nè ritorna a la cocca unqua lo stral 4, 

E que’ ch’ han voce di più savi, 0 stanno 
Sì rimpettiti lel lor merto e tronfi, — 
m.Qual ha, dicon tra lor, ragion di affanno 
Questo superbo "Eraclito" novel? 

Ma che si vuol con que’ suoi sguardi gonfi 


iaia CR e Da e ee E en 


Noi lattava ‘a bei qanli Erato © Clio 
Questi le lamie a? notturni ululati : K 
Noi spargiam su lè piaghe e latte e oblio;. , 
Questi le tentan-co la man crudel 
Ot! la burbanza de’ fanciulli Vati 

‘* Che ingramagliano questo italo ciel! ,, 

Li guata, o scrolla il capo, e ilumi adima 
Questo giovine re della tristezza, 

Ed uno schianto arcan par che gli opprima 
Di, sconfortata disperanza il sen: 

Il-duol trabonda , e del dolor Pebrezza 
Alle fiacche pazienze dh! ruba il fren. 

3» Io di che piango? E chieder non fia vieglio 
Sc ha intelletto d'amore il riso vostro? 
Se ragion ci porgesse il proprio spegliò 
Qual sia più tristo eh! si potria mirar. 
Sc il-ghigno vostro inverecondo, o il nostro 
acilo e passionato lagrimar. 

is) sciaurati, che mai foste vivi, 

E vi par tempo da mienar gazzarra ? 


Da incoronar di pampini festivi 
Questa coppa d’infamia e di dolori. 
Da tramutar ne la canzon hizzarrà di 
Le trambasciate fantasie del cor ? 

vi par lempo da sfrondar Ie rose 

Sn] capo de Ie villime tradite; 

Su? violati serti de Ie spose, 

Su la vergogna che sul erin ci sta; 
Su'.calunniati, e le calunnie ardito; 
Su quest altera universal viltà ? 

È vi par tempo da danzar furenii 
Sovra una terra che non. ha più fiori, © 
Da lusingare il sonno de’ dormienti 5 
Ch° hanno 1° abisso spalancato al pie, 
Mentre un dubbio crudel scombuia i cuoti; |‘ 

* Tarpa l’ali a Ja speme cd alla fe? la 

O) se rider potessi io riderci i 
Di questa ennuca {ralignata razza 
Del vulgo altero e vil de’ Semidèi, 

Che. m”incontro fra’ ‘piedi in sul cammin, , 

+ Di chi beato gongola e gavazza 
Nell’ onta de lo scherno cittadin. 

Di quella schiava e burbera ciurmaglia 
Che nasconde nel pel la codardia; 

Di questa interminabile battaglia 

De l’opere co? detti e co? pensier; 
Di questa eterna e splendida bugia 
Onde s'ihsulta co’ bei nomi il ver. 

Riderci de l’oppresso, e di chi opprime, 
Riderei di chi piange e di chi ride: < 
E spargerei di tanto fiel Ice rime 
Che ridereste di voi stessi aneor!.. 

Ma il riso schernitor 1° anima uccido 
E il'pianto 0. 00.0 0006 e n ela 
. E piango, © piango) c piangerò fiotauto ,. 
© Mi restin occhi per mirar .delilto, 
P A me la santa libertà del pianto, 
A voi l’arbitrio de? piacer, del vin. 
Forse che il sangue del mio cor trafitto 
Improcai che ricada a voi sul crin? 
Piango, e tranghiotto i {remiti impotenti, 
Nè però 1° alma nel dolor s’accascia, 
Sotto il pugnal de’ vili i forti sponli, 
‘E l’insulto codardo a la, virtù: 

Piango l'altrui, piango la propria ambascia, 
Questa floscia o sprecata gioventù. 
Piango i bei sogni del mio primo aprile, 
MI “disinganno che m'aperse gli occhi, 
‘Quella baldanza d’ un pensier gentile 
Che d’auree corde il mio liuto armò; 

Nè posso far che il pianto ‘non traligechi 
. Se penso chea ogni volo il ciel ‘mancò. 
Piango +03 Ma non disperc: e piango...cd amo si; 
E a piangere e ad amar Lutto m? invita: 
Una foglia che staccasi dal ranio 
Una nota che sfugga a l’usighol, 
N zampil & una fonte, una romita 
Aura che su le croci arresta il vol: 
Un raggio.che si stacchi a la ghirlanda 
De l’ una Stella che nel ciel mi brilla, 
Un riso di ‘fanciul che mì dimanda 
Perchè torvo ho lo sguardo, incullo il crin: 
« Piango al rinlocco di notturna squilla, 
A una rosa sfogliata in sul cammin. 
Piango se veggo una- donzella pia Ù 
Che muove sorridente a nuzial ara; 
Sc.baldo di speranza 0 poesia 
. Si lea un giovinetto a Lavvenir;: 
“E la cuna così come la bara 
Mi son'fonte di pianto c di sospir. 
Natura è il pianto a chi non nacque plebe 
Sucida in cenci 0 im vanità di nastri. 
; Ridan pasciule. pel'maecl le zebe 
Cui sul vello o la gola il ferro sta; . 
Ma pianga un pianto che fa forza a gli'astii 
Chi nato si sentiva ad altra età; 
Chi sdegna fornicar co la potenza, 
. Chi a petto a gli alti non si sente in fondo, 
Chi non vende fa mano e Ta coscienza 
A Doro che il marran ti getta al pie: 
Chi sa dire a se.stesso : ho ‘contro il inondo; 
Ma Dasto io solo a la mia causa, a me. 
E io piangose piango, e non per me, per voi; 
Der questa gente che trarupa al peggio, 
E abbracciando le tombe dè gli eroi . 
Interrogo il passato e l’avvenir. : 
E da le tonrbe, dove piango c seggio, 
Ho risposta di sdegni e di sospir. : 
Piango il secol che corse, e quel che corre, 
Piango l’oggi perduto, e la dimane : 
Nè questo’ pianto inutilmente scorre, 
E la ragione del mio Riano To so. i 
Ol! Amore e Pianto è, del poala il pane, 
Ed amando 6 piangendo io morirò. 
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PROSPIOTO 
GEOGRAFICO STATISTICO ED ECONOMICO 
DELLA MARCA DI ANCONA 
V. 

ARCIVESCOVADO CAMERINESE COLL’AMMINISTRAZIONE 

È PERPETUA DELLA CHIESA DI TREJA ° 

i —se—- 

Camerino, antichissima città sui confini della Mar- 
ca-verso l' Umbria a piè dell'Appennino, ha limi- 
trofe le diocesi di Sanseverino, di Fabriano c Ma- 


telica; Macerata e Tolentino, Cingoli, Norcia, Ascoli | 


e Fermo, Estendesi con Treja oltre 240 miglia in 
giro, colla popolazione di 70 mila anime in aumento, 
La provvista di mensa supera i 3000 scudi annual- 
mente, che si tassano di 250 fiorini nei libri ca- 
merali, i ° ì 

Vi sono, fuori dei due Capitoli delle Cattedrali, 
6 Collegiate con-un coro di Prebendati corali. 

L’Avchidiocesi camerinese ha la cura delP'Ordi- 
nario con quella del s. Uffizio ; 3 Parrocchie nella 
città c 27 Congregazioni con 179 Curati dipendenti 
dalla sua giuyisdizione ; nell’ interno 7 Conventi c 
4 Monasteri; 17 degli uni ed 8 degli altri nelVAr- 
chidiocesi. Nella città il Seminario, . 

La chiesa Trejense sotto un Vicario generale no- 
vera 9g parrocchie tra le interne e di fuori, 4 con- 
venti e 2 ‘monasteri, Ha pure il seminario con proprie 
scuole: mentre in Camerino la pubblica istruzione 
pe' laici e pel-clero si porge nel collegio de’ gesuiti 
c nella università. — Nella città or nominata cal- 
l'ospedale centrale degli esposti e degl’infermi, 
hannosi conservatorj di orfani e vari sussidi, dotali: 
molti di questi nell’ archidiocesi. Ha Treja , oltre 
l'ospedale degl’infermi, una casa di correzione c 
lavoro; anche un monte di Pietà (Vi manca la prov- 
videnza delle casse di risparmio). — ; 

Annotazione 

Iltempio arcivescovile di Camerino egregiamente 
architettato negli ultimi tempi, è annesso al comodo 
palazzo dell’Ordinario. Il Duomo di Treja di non 
cattivo lavoro è pur aderente al palazzo del suo 
spirituale amministratore, testè compito. In Came- 
rino merita di esser visitato il sottempio della-Col- 
legiata di s. Venanzio, ove in un sarcofago pregia- 
tissimo $i conservano le ossa di-quel niartire e de' 
compagni. Del tempio superiore non ha molto am- 
inodernato restò intatta dalle nani dell’uomor, an- 
corcliè alquanto maltrattata’ dal tempo, la facciata 
che è ragguardevole per cittadine memorie e per 
l’arte di cui rende imagine. . 

VI . 


_ARCIVESCOVADO FERMANO 


ettina 240 magnati 


Sopraposta pittorescamente ad un poggio amenis- 
siyro, lontano poche miglia dal mare adriatico, scor- 
gesi la città di Fermo sede del principe arcivescovo, 
Ja cui giurisdizione si esercita sopra’ 152,980 anime 
in un’ ampiezza territoriale di oltre’a 100,miglia 
geografiche entro un paese ubertosissimo dal Po- 
tenza alla Marecchia, La mensa ha più di 15 mila 
scudi di. rendita annua tassati di 6oo fiorini came- 
rali, Oltre il capitolo metropolitano , vanta Fermo 
due collegiate, con 20 consimili ne” principali luo- 
ghì dell’arcivescovado, 

Ha dieci parrocchie colla suburbana di Capo- 
durco, e 150 nell’archidiocesi con 62 vicarj foranei. 

Nella città i conventi sono 10, al di fuori 55 con 
3a monasteri compressivi i 5 di Fermo, 

I seminario accoglie ordinariamente un centinajo 
di chierici. Le sue scuole col nuovo anno scolastico 
son tornate nel primo diritto, staccandosi dalle gin- 

- nasiali dirette da’ gesuiti, 
Ha Fermo due, conservatorj nn ospedale, un 
‘ monte di Pietà (con cassa di Risparmio), molte cou- 
fraternite, di cui non mancasi nell’archidioéesi, 
Oltre la curia dell'arcivescovo Ordinario, ha Fer- 


mo quella del metropolita per cause di appello delle | 


diacesi suffraganee, Vi è pure la curia del s. Uf- 
fizio col suo generale Inquisitore, che stende giuris- 
dizione anche sulle diocesi suffraganee, tranne quel- 
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la di Macerata con rolentino. Da illtimo evvi il tri- 
bunale commissario della rev. fabbrica di s, Pietro; 
‘che sorveglia eziandio i testamenti per pii legati. 

Annotazione | 

Il cospicuo tempio della metropohtana; a cavà- 
liere della città sull’eminenza del Girone, è del va- 
ghissimo stile detto gotico perfetto; siccome si rileva 
dalla facciata e dal campanile che soli non furono 
tocchi nella difformazione del resto. Nel settempio 
trovasi un rimarchevole sarcofago, i cui bassi rilievi 
; Son opera dei primi secoli ‘cristiani. Sono grandiosi 
i tempj di s. Francesco, di s. Domenico, di s, Ago- 
slino, e vaste case quelle dei filippini.e de’ gesuiti, 
‘le chiese ‘dei quali hanno ricchezza di marmi e di 
varj adornanìenti, Il palazzo arcivescovile; separato 
dalla metropolitana , elevasi nel mezzo della città 
accanto a quello del municipio, 
(Continua) 


CARLO ARDUINI. 


MUIDLIOGRAPLA 


LAMBRO ZAVELLA capitano di SULLI, tra- 
gedia storica del dottore’ Pier Viviano Zecchini, 
medico militare al servizio della Grecia, San Vito 
Tipografia dell’Amico del Contadino. 


Un medigo che sente gli affetti di famiglia e di 
patria, un medico che onora il povéro, un medico 
che ama le lettere can amore gentile e generosa, un 
medico, che crede alla dignità dell'asiima umana 
perchè n’ ha ‘testimonianza in sè Stesso ,:che non si 
sente così vanamente Italiano, da non conoscere in 
quali-rispetti le altre nazioni vadano del pari al. 
l’Italia, in quali al disopra, merita che l’opera del 
suo ingegno sia letta con riverenza da chiunque non 
gerca disgiungere le intenzioni dello senittore dai 
sentimenti dell’uomo. Fu detto che.il tempo non 
fa puntoal pregio dellavoro: ma le qualità della per- 
sona fanno (mi pare) non poco. Aduriqne prima di 
lodare il dottor Zecchini per quel ch'egli scrive, io 
debbo lodarlo per quello ch'egli è. 

E così tutti meritassero questa seconda lode, anco 
a costo che fusse loro in parte menomala la prima! 
Il tema ch‘ei scelse al sno drammia è de’ più degni 
che la storia conservi a conforto degli animi scoratî, 
a rimprovero de’ popoli degeneranti, Trattare in 
tragedia soggetto recente ,. non è cosa ‘conforme 4° 
precetti di certi maestri; ma que’ disgraziati di E- 
schilo e dello Shakespare; perdonerebbero allo 
Zecchini la colpa d’aver.prescelto Lambro Zavella 
ad Atreo. E della gente ch’ei toglie a'iîtrarre, Pau- 
tore ha visti i semplici e forti costumi, udita la ve- 
loce armoniosa favella, e beatosi nella luce che ve- 
ste que’ mari é que’ monti. Cantare uomini e Inoghi 
e fatti de’ quali non si conoscono i somiglianti, è 
esercitazione di scolaruccio; che accozza imagini e 
parole altrui senza iutendere invero quel ch' ci si 
dica. Lambro Zavella è tema oltracciò pieno di 
contrapposti possenti: la reggia e Ja grotta, i cenci 
e le gemme, Ja voluttà e l'agonia, la chiesa e il con- 
siglio, il fanciullo, ed il vecchio; la rabbia del ti. 
ranno e } amore-coraggioso del pio cittadino. Le 
quali varietà, nel prim'atto segnatamente , pare a 
me che risaliino; e al contrario de’ drammi usitati, 
lo facciano pieno di vita. Se a’ varii affetti che il 
soggetto portava, sia dato nél dramma per ogni dove 
il più possibile di verità e di potenza; se lo stile cd 
il verso vengano sempre di parti con la dignità del 
concetto, non tocca a me giudicare, E chi pure 
avesse autorità da. tanto, dovrebbe, innanzi di sen- 
ienziare nella solitaria sua stanza, pensarsi questo 
lavoro portato non davanti a° palchetti di infingardi 
svegliati, ma ad una platea piena tutta-di Greci 
ardenti; e nell’imaginare an siffatto uditorio, vedrà 
dì ‘certo che il Lambro Zavella del dottor Ziecchini 
sarebbe da quelli con più gratitudine -e amore ac- 
colto .che non dagl’ Italiani Ja più splendida loro 
tragedia , splendida, dico, e, d’ornamenti dell'arte, 
e di memorie gloriose. 

* {Dall Oss. T'riest,) " 

s N. TOMMASEO, 


. 
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Discorso Agrario con idea di Tenuta modella di 

A. Coppi. Roma nella tipografia Salviucci 1847. 
. L'aspetto dell’agro romano ci ha sempre riempito 
l’animo di tristezza e di amari pensieri, Quindi ogni 
opuscolo o libro che venga in luce sul miglioramen- 


to agrario di quello ci facciamo a percòrrerlo con 


anziosa speranza. In questo vi trovammo qualche 
buone notizie: e l'estirpazione intera delle locuste 
(che dal'1840 infestavano parte della maremma, 
l’ampliazione del podere sperimentale nella villa 
Borghese per le cure di una società di amatori d’a- 
gricoltura , e i miglioramenti che il principe Bor- 
ghese istesso vien portando nella sua tenuta di Tor- 
renuova mediante coltivazioni di gelsi, di foraggi 
ec. Vi si parla pure della istituzione di una società 
agraria romana alla quale primitivamente voleva 
assegnarsi per base: 1.0 di prendere in enfiteusi 
uno o più fondi vicini a Roma, 2,0 di piantarvi 
‘alberi, 3.0 di coltivarli colle seminagioni le più 
‘utili e le più adattate alle circostanzeattuali, 4." di 
formar prati artificiali, 5,0 di migliorare le razze e 
la manutenzione del bestiame , 6.0 che la società 
fosse per allora di 5oo azioni di scudi 50 l'una, 
Anche.il signor Coppi compilò c presentò le norme 
di un podere. di un procojo e di una tenuta. IL 
T. Marco Morelli C. R. S, eg il cavalier Angelo 
Galli furon da ultimo incaricati di stendere il piano 
gi statuti di un pontificio istituto agrario d'inco- 
raggimento , e il piano venne redatto. Intorno al 
quale dovran risolvere fra breve tutti i socii che 
sottoscrissero il manifesto agrario. — Il discorso 
annunziato vien poi segnìto dal progetto della tennia 
modella ideata dallo stesso Coppi. Questo progetto 
rannodasi alle più impastanti quistioni che han per 
scopo il ripopolamento delle campagne romane, e 
la salubrità dell’aria che ne sarebbe l’effetto. E ne 
piaccioiro alcuni mezzi dall’ autore a ciò proposti, 
e soprattutto quelle colonie coltivatrici ch' ci vor- 
rebbe mandate a formav villaggi e pacselli nell’agro 
romano, Tali colonie si comporrebbero dei lavoranti 
alla pubblica beneficenza, dei poveri che «sono al- 
l’ospizio di s. Maria degli Angeli, degli esposti chie 
sono in Santo Spirito, e di tutti i vagabondi infine 
che danneggiano la capitale. Parte delle spese a ciò 
verrebbe supplita dai sussidj che ora si sommini- 
strano alla miseria cittadina, la metà dei quali, da 
impiegarsi all’ uopo, ascendo, alla ragguardevole 
somma di circa annui scudi 300,000; come pure da 
altri mezzi che 1° autore suggerisce, Ed in seguito 
ci propone altri modi a raggiunger l'intento, c dice 
alcune delle operazioni di cui dovrebbe occuparsi 
una società agraria, che vorrebbe in proposito es- 
sere istituita. —- Ma noi non ci fermeremo su tutte 
queste proposte che insieme alle piccole operazioni 
accennate sopra ne pajono rimedj incllicac] alla gra- 
vezza del male, ne pajono quasi centellini di acqua 
gettati in. voragine ardente e profondissima, Altri e 
‘ben eroici e grandi rimedj sì vogliono a piaghe can- 
crenose e mortali; e noi di essi parleremo-altra vol- 
ta, obbligati che siamo a non ‘estender più oltre il 
limite di una rassegna bibliografica. 


| ‘GIOACHINO*POMPILI 
SURADE PERRATS UM RUISTA. 
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Nell'anno 1847 dev esser terminata la strada di 
ferro da Mosca a Pietroburgo di Goo vertes (circa. 
.65o chilometri). Ora il governo russo si occupa del 
progetto propostogli di-una strada ferrata da Pie. 
troburgo a Odessa: operazione di gran rilievo,-se 
pur possibile, non solo per la Russia ma anche per 
l'Europa e per l’.Asia. Poichè tal via congiunge» 
rebbe fra loro il Baltico e il mar nero, e verrebbe 
iudi a ricevere di certo diramazioni verso il mare 
Caspio ed Ispahan nella Persia. 

Altra via ferrata da Pietroburgo a Odessa per- 
correrebbe un tratto di 770 leghe francesi (ogni 
lega risulta di quattro chilometri), e sarebbe que- 
sta la più lunga di quante ne furono sin qui ideate, 
Avrebbe poi la specialità di traversare tre zohe di- 
verse di temperatura, e verrebbe corsa in 70 ore; 
dimodochè se tal progetto riceve esecuzione, un 
viaggiatore partito da Pietroburgo nel rigore del 
gelo.sarebbe condotto in tre dì sotto un clima cal- 
dissimo. : 

Una compagnia formatasi a Pietroburgo e alla 
testa della quale sono un consigliere di stato, un co- 
lonnello del corpo del genio, un negoziante francese 
ed un borghese onorario di Pietroburgo eseguirà 
una strada ferrata di Pietroburgo a Baltisport sul 
Baltico. A questa compagnia il governo garantiva 
il:4'/, per.100 sulla somma che costerà tale stra- 
da. — Questa islessa compagnia è autorizzata a co- 
struire altra via di ferro conducente a Cronstadt e 
Ila quale si unirebbe con quella da Pietroburgy a 
Mosca, ' . FNFLU 
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